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In diciassette anni, dal peccato 
originale del ’94, uno solo dei 

molti assurdi messaggi di Berlu-
sconi è davvero passato nella testa 
degli italiani, tutti gli italiani: che il 
centrosinistra preferisca di solito 
tentare i ribaltoni di Palazzo piut-
tosto che affidarsi alla libera scelta 
degli elettori. Da allora, due elezio-
ni vinte non hanno dissipato la 
profonda convinzione – introietta-
ta anche nell’opinione pubblica 
progressista – che davanti al corpo 
elettorale Berlusconi si senta più 
sicuro dei suoi avversari.

Se davvero siamo al crollo del 
rapporto di fiducia fra l’Italia e que-
sto ingombrante leader, e se davve-
ro siamo convinti che a Berlusconi 
si affidi ormai solo un’area minori-
taria perfino degli elettori del cen-
trodestra, la campagna per le ele-
zioni anticipate dovrebbe essere 
battente, continua, insistente, cora-
le. Dobbiamo constatare che invece 
non è così.

Per una volta, questa non è una 
critica che si possa muovere a Pier 
Luigi Bersani. Forse le sue parole 
tradiscono ogni tanto il pensiero 
(«le elezioni sono il male minore»), 
ma siamo tenuti a stare alle sue 
dichiarazioni di segretario. Secon-
do le quali oggi la linea del Pd – 
come quella dell’Udc, di Fli e di Sel 
– è che occorre battersi per tornare 
davanti agli elettori, affinché siano 
loro a chiudere in piena democra-
zia l’epopea di Berlusconi.

Una linea pulita, inattaccabile, 
che smonta la propaganda di avver-
sari che sono invece terrorizzati 
dalle urne. Una linea vincente, co-
me sono vincenti i sondaggi.

Peccato che dietro alle parole di 
Bersani ci sia solo silenzio, o riferi-
menti casuali infilati nelle pieghe 
di interviste e talk-show. In modo 
trasversale alle correnti si intuisce 
non tanto la paura delle elezioni – 
sarebbe da vili – quanto il calcolo 
sul logoramento del premier, op-
pure l’incertezza su se stessi. Non 
si ascolta più neanche l’argomento, 
tenuto vivo dai soli radicali dopo 
aver tenuto banco per mesi, della 
indispensabilità della riforma elet-
torale: quella dei dirigenti coi quali 
parliamo anche noi è una pruden-
za gratuita, non spiegata.

Vogliamo pensare che sia solo 
pigrizia, che semplicemente ci si 
attardi sulla posizione presa alla 
vigilia del 14 dicembre senza capi-
re che nel frattempo c’è stato un 
passaggio di fase. Qualunque sia il 
motivo della timidezza, sarà il caso 
che Bersani dia una strigliata alla 
ditta. L’unico modo di perdere le 
elezioni, di sbagliare il calcio di ri-
gore, è farsi venire la tremarella.

Il Pd 
vuole davvero 
le elezioni?

Chiuso in redazione alle 20,30

Mentre parte il count-down del processo, il Carroccio respinge la proposta di Bersani

Berlusconi fa gesti da presidente del consiglio. Bossi costretto a crederci

Prova a far fi nta di niente
e la Lega vuol cadere con lui
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Finalmente usato dopo una lun-

ga e inutile corsa, il freno di 

Nichi ha fatto uno strano rumo-

re. Roooosy.

Freno

ROBIN

«Con la Lega l’accordo è pos-
sibile» dice in serata Mas-

simo D’Alema al Tg3, il giorno 
dopo l’intervista di Pier Luigi Ber-
sani alla Padania. Ma i segnali che 
arrivano dal Carroccio per ora so-
no negativi. Il partito di Bossi fa 
capire di non scommettere sulla 
fine imminente del governo Ber-
lusconi, non offre il destro ai so-
spetti di voler staccare la spina. 
Almeno a breve, e fino a che i 

numeri in parlamento ci sono. E 
proprio sui numeri ieri il capo del 
governo ha fatto segnare una gior-
nata positiva con il gruppo al se-
nato di Futuro e libertà che perde 
i pezzi e in parte vota con la mag-
gioranza sul Milleproroghe. 

Sempre ieri il Cavaliere è an-
dato in televisione insieme al mi-
nistro dell’economia Giulio Tre-
monti per tranquillizzare l’opinio-
ne pubblica sullo stato di salute del 

governo. Un’operazione di norma-
lizzazione che arriva il giorno do-
po il rinvio a giudizio per il proces-
so milanese su prostituzione mi-
norile e concussione. Il Caimano 
ha dissimulato, con qualche crepa, 
tranquillità anche sul procedimen-
to giudiziario («non sono preoccu-
pato per niente») e scansando le 
domande dei giornalisti. Ma la do-
manda è: fino a quando durerà  il 
Berlusconi colomba?  A PAGINA 2

GUELFO
FIORE

Finire sotto processo per con-
cussione e prostituzione mi-

norile «non preoccupa per niente» 
Silvio Berlusconi. Ieri il premier è 
comparso in pubblico a ventiquat-
tr’ore esatte dalla diffusione della 
decisione del giudice per le inda-
gini preliminari milanese, Cristi-
na Di Censo. 

E la sortita, fianco a fianco del 
ministro Tremonti, pare il risulta-
to della seduta di “training” durata 
tutta la giornata di martedì con i 
suoi avvocati, con il sottosegreta-
rio Letta, con una manciata di di-
rigenti Pdl e, soprattutto, con lo 
stato maggiore leghista. Questa 
volta niente videomessaggi minac-
ciosi né interviste “facilitate”. So-
prattutto, bandito l’atteggiamento 
guerrafondaio. 
 SEGUE A PAGINA 2

Ma il caimano
scoppierà

L’elefante 
nella fattoria 
degli animali 
della Spinelli

Sui documenti 
digitali scoppia 
la questione 
della data certa

L’ultimo capolavoro 
di Berlusconi:
la frattura 
tra i cattolici

S T A M P A B L O G C A T T O
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E così anche il Pd decise di chie-
dere le elezioni. Finora ci si 

era fermati all’idea delle dimissio-
ni del premier, facendo di volta in 
volta il nome diverso di un suo 
eventuale sostituto. Un papa stra-
niero, un centrista illuminato, un 
leghista dai modi gentili, un tecni-
co di fama. SEGUE A PAGINA 3

MIMMO
LUCÀ

Provo con questo articolo a sin-
tetizzare l’esito di un impor-

tante sondaggio, svolto dalla Swg 
per conto dei Cristiano sociali, 
sull’atteggiamento dei cattolici 
praticanti nei confronti del gover-
no e degli scandali legati al presi-
dente Berlusconi.
 SEGUE A PAGINA 6

Sì al voto, 
ci stiamo tutti?

Se i cattolici
mollano Silvio

MICHELE
DAU

Il federalismo è una cosa seria. 
L’articolazione autonomista 

dello stato è scritta nelle corde 
della nostra Costituzione. Il ri-
tardo nell’attuazione delle Regio-
ni e la mancata riforma dello 
stato centrale hanno prodotto da 
decenni una pesante inefficien-
za degli apparati pubblici, un 
eccesso di costi sulle famiglie e 
sulle attività economiche, insod-
disfazione e disaffezione fra i 
cittadini.

Come procedere sul sentiero 
di questa importante riforma, so-
lo in parte abbozzata dai governi 
di centrosinistra alla fine degli 
anni novanta? Nei paesi con una 
più incisiva esperienza federale 
(la Svizzera, il Canada) l’incre-
mento dei costi e della conse-
guente fiscalità è stato evidente. 
 SEGUE A PAGINA 6

Federalisti non 
ad ogni costo

❱❱ DONNE & FAMILY DAY ❰❰

TIZIANA
RAGNI

Caro sottosegretario Eugenia 
Roccella, ieri su Libero lei pub-

blicava una lettera dal titolo «le 
donne cattoliche hanno sbagliato 
piazza”. Per fortuna la verità alla 
fine trova sempre il modo di emer-
gere. E per chi ha gettato anche 
solo uno sguardo alle immagini 
della manifestazione di domenica, 
la verità era evidente: mai vista 
una piazza così.

Gente allegra e nient’affatto 
minacciosa, che non poteva essere 
costretta dentro gli schemi ideolo-
gici con cui tanti hanno cercato di 
stravolgere il significato dell’ap-
puntamento. 

Lo schema, per esempio, di 
una manifestazione politica, da 
interpretare tutta in chiave “anti-
governativa”. E ancora l’immagine 
di un assembramento di arcigni 
moralizzatori che non tollerano la 
diversità, giudicano e condanna-
no. SEGUE A PAGINA 7

Roccella, attenta alle piazze
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 «Sono rivoluzioni
post-islamiste»

Parla Olivier Roy

Barhein insorge. 
“Tempesta perfetta”

nel Golfo

Mansour El-Kikhia:
«Libia a rischio

secessione»

«L’Occidente faccia 
come nell’89».

Parla Claire Spencer
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❱❱ IL FESTIVAL ❰❰

STEFANIA
CARINI

Gianni Morandi? Non pervenuto. 
L’uomo che non invecchia mai, 

quello di tante canzonette, quello di 
un varietà chic con Cuccarini e Cor-
tellesi (2002), quell’uomo lì, insom-
ma, ha abbagliato tutti con la sua 
giacca e la sua tinta. Poi, però, il nulla. 
Non è riuscito a dare nessuna impron-
ta a questo festival. Non un’idea, un 
guizzo, un’identità. Così conta solo 
aver superato la Clerici in ascolti, gra-

zie anche a un gran numero di donne 
davanti alla tv. Gianni ha sempre il suo 
fascino, e poi c’era la sfilata di moda 
delle due fidanzate di.

Morandi ripeteva “uniti uniti” alla 
sua squadra, e poi svariate volte, spes-
so prima della pubblicità. Serviva a 
non far cambiar canale? O a ribadire 
che è l’anno dell’Unità d’Italia? Ogni 
festival, anche il più farlocco, ha sem-
pre avuto a fine serata un aggettivo 
che lo definisse. Perché c’era l’impron-
ta di chi lo conduceva, il suo stile (pop, 
ironico, trash…).  SEGUE A PAGINA 8

Luca e Paolo salvano Sanremo

UNA MOSTRA
A LONDRA

Spiare è un’arte.
James Hart Dyke
“embedded artist”
nei servizi segreti

MARIA ZUPPELLO

A PAGINA 9
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GUELFO FIORE
segue dalla prima

Accanto al titolare del Tesoro, il presidente del 
consiglio riprende il filo, interrotto per qualche 
giorno, della “frustata” all’economia, dei piani per 
la crescita, dell’obiettivo di abbattere il debito 
pubblico. C’è una distanza siderale dalla reazione 
alla notizia di essere indagato a Milano, poco più 
di un mese fa: in quell’occasione giunse a 
promettere «punizioni» per i magistrati, rei di 
attività sovversiva. Cosa è cambiato? E, 
soprattutto, è un cambiamento definitivo? La 
risposta alla prima domanda è racchiusa in tre 
parole: rischio elezioni anticipate. Il premier sa 
che il filo che tiene in vita la legislatura è 

sottilissimo, come sa che ora tutti i sondaggi gli 
sono sfavorevoli: andare alle urne, in questa 
situazione, equivarrebbe, quasi certamente, a 
perderle. Fuori dal governo, privo dello scudo di 
presidente del consiglio e di capo della 
maggioranza parlamentare, il suo destino 
giudiziario sarebbe segnato. Come segnato, 
senza possibilità di un altro appello, il suo ciclo 
politico. Il tubo d’ossigeno che tiene in vita il 
parlamento parte da via Bellerio, la sede leghista. 
Da quelle parti ha ormai preso corpo un 
atteggiamento disincantato: il governo ha i 
numeri per andare avanti e portare a 
compimento la marcia federalista? Bene, 
diversamente, tutti a casa. Calcolo elementare ma 
di indubbia efficacia e chiarezza. Ora un 

Berlusconi che, novello Massimo Decimo 
Meridio, ordini ai suoi di «scatenare l’inferno» tra 
le istituzioni metterebbe a serissimo rischio il 
buon esito dei decreti di attuazione del disegno 
federalista, inducendo i leghisti a scendere dal 
treno. Parla sempre alla Lega il premier quando 
ripete, come un mantra, che la maggioranza sta 
per allargarsi, per raggiungere quota (addirittura) 
325 a Montecitorio. L’“uno contro tutti”, una sua 
specialità, questa volta non gli conviene. Meglio 
ostentare tranquillità e tenere a freno la voglia di 
menare le mani mentre la «vicenda milanese» se 
la vedono i suoi avvocati con, semmai, qualche 
“aiutino” parlamentare, sul quale la Lega non farà 
mancare il proprio aiuto. Nel frattempo ci 
pensano i pretoriani, sui media e alle camere, ad 

accendere i fuochi e minacciare tutto il 
minacciabile contro i magistrati, gli organi di 
garanzia, la stampa, gli avversari veri e quelli 
inventati. Fino a quando però Berlusconi ne resta 
fuori l’avvertimento di Napolitano sul parlamento 
al capolinea per corto circuito istituzionale potrà 
restare solo un avvertimento. Ma questa strategia, 
indubbiamente nuova per Berlusconi, resisterà 
più di qualche giorno? La risposta sta in tre 
quesiti: se darà frutti la strada legale-
parlamentare per impedire il processo di Milano, 
se gli “amati” sondaggi riprenderanno a sfornare 
buone notizie, se si attenuerà l’attenzione non 
proprio benevola della stampa internazionale. 
Diversamente, Lega o non Lega, urne o non 
urne, il premier «scatenerà l’inferno». 
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Ma il caimano scoppierà

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ITALO
BOCCHINO
vicepresidente 

di Futuro e libertà

Stiamo costruendo la 

destra del futuro che può 

avere un solo rapporto con 

la sinistra: considerarla un 

avversario da 

battere.

Alla fine, dopo tre giorni di polemi-
che, ha dovuto ripetere quel che 

aveva detto cinque giorni prima. Con 
l’obiettivo di placare, attraverso la riba-
dita professione di fede a destra, le ire 
dei futuristi moderati che temono il 
deragliamento della linea politica.

Italo Bocchino, uscito dall’assem-
blea nazionale di Rho con la corona di 
numero due di Fli impostagli diretta-
mente da Gianfranco Fini, ieri ha fatto 
pubblicare il suo intervento di venerdì 
nella home page di Generazione Italia, 
il network di cui è il principale espo-
nente. Basterà questo ad allontanare 
da Bocchino i sospetti di intelligenza 

col nemico e di pros-
sima adesione a una 
santa alleanza che 
arrivi fino a Vendo-
la? Soprattutto, ba-
sterà a evitare lo 
smottamento del 
gruppo futurista al 
senato, dopo l’an-
nunciato addio di 
Giuseppe Menardi?  

La questione è spinosa, perché 
l’ascesa del falco anti-berlusconiano e 
l’arrivo dell’ex radicale Benedetto Del-
la Vedova alla presidenza dei futuristi 
a Montecitorio sono interpretate dalle 
componenti dissidenti come la confer-
ma di un movimentismo spinto che 
potrebbe andare oltre la confluenza, 
già indigesta per molti, nel Terzo polo. 
Gli agguerriti moderati di Fli hanno 
ritirato fuori, come prova della fonda-
tezza del loro allarme, un’intervista 
alla Stampa dello scorso novembre in 
cui Bocchino invocava un «nuovo» 
esecutivo con una «nuova» maggio-
ranza: «Dobbiamo guardare senza 
pregiudizi e con una mentalità aperta 
all’opposizione – disse in quell’occa-
sione – che va coinvolta in un governo 
di responsabilità nazionale». Una di-
sponibilità che, si teme, potrebbe 
estendersi a un’alleanza elettorale, spe-
cie dopo le ultime dichiarazioni del 
leader di Sel.

Una cosa è certa: l’appuntamento 
milanese dello scorso week end, inve-
ce di rappresentare un momento di 
forza e di stabilizzazione del partito 
del presidente della camera, ne ha 
squadernato tutti i problemi e le divi-
sioni. Al senato, nonostante gli sforzi 
di Pasquale Viespoli, c’è chi pensa che 
il gruppo futurista abbia le ore conta-
te.  (mariantonietta colimberti)
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Operazione normalizzazione
ma quota 325 è sempre lontana
Il premier con i giornalisti ostenta tranquillità sull’imminente processo

GIANNI
DEL VECCHIO

È la giornata della “normalizzazione” 
per Silvio Berlusconi. Il giorno dopo 

la notizia del rinvio a giudizio per con-
cussione e prostituzione minorile, il pre-
mier sceglie il profilo basso, evita di fare 
polemiche con la magistratura, tranquil-
lizza tutti sulla tenuta della sua maggio-
ranza e si dedica alle misure per rilancia-
re l’economia. Insomma, si mostra sere-
no e tranquillo, come se in questi giorni 
nulla fosse successo. Seguendo così l’im-
beccata dell’amico e consigliere Giuliano 
Ferrara: il direttore del Foglio negli ultimi 
mesi gli va ripetendo che l’unico modo 
per non uscire con le ossa rotte dal Rub-
ygate è governare, possibilmente concen-
trandosi sulle riforme economiche.

Difatti la giornata del premier è ini-
ziata con la conferenza stampa congiun-
ta con il ministro dell’economia Tremon-
ti, in cui quest’ultimo ha illustrato l’ac-
cordo con Abi e Confindustria per il 
credito alle piccole e medie imprese, fir-
mato in mattinata. Un incontro con i 
giornalisti in cui si può dire che il pre-
mier si è “imbucato”, visto che tutta la 
partita è stata giocata dal Tesoro e dalle 
associazioni di categorie, con la presi-
denza del consiglio che non ha mai avu-
to un ruolo significativo. Ma, come detto, 
per Berlusconi adesso è fondamentale 
mostrare al paese come sia ancora salda-
mente al comando, soprattutto dei pro-
cessi economici. E infatti il premier non 
ha risparmiato ai cronisti presenti la so-
lita e interminabile lista di strabilianti 
risultati ottenuti dal governo: abbiamo 
tenuto in ordine i conti pubblici, la disoc-
cupazione italiana è la più bassa d’Euro-
pa, la bassa crescita è frutto dell’eredità 
del passato, non faremo mai la patrimo-
niale e via dicendo. Così a chi gli chiede 

se è possibile il voto anticipato risponde 
in scioltezza: «Ma vi sembra che siamo 
così tanto impegnati sull’economia e poi 
pensiamo al voto?».

La tattica della normalizzazione ov-
viamente prevede che su processi e ma-
gistrati non ci siano polemiche ma solo 
un sereno distacco e un’ostentata sicume-

ra. «Per amor di patria io di questo non 
parlo, posso dire soltanto che non sono 
per niente preoccupato», ha assicurato 
Berlusconi. Una frase, questa, che va in-
sieme alla riaffermazione di solidità del-
la maggioranza, tanto per le relazioni con 
la Lega quanto per le prospettive di allar-
gamento. Martedì – ha spiegato il pre-
mier – Bossi e tutto lo stato maggiore 
della Lega «hanno passato tutta la sera 
con me, dichiarando la loro vicinanza e 
la loro volontà di continuare con questo 
governo: siamo quanto mai coesi e decisi 
a continuare la legislatura fino al suo 
termine naturale». Cosa confermata a 
metà dallo stesso senatur, che ha ribadito  
freddo ai cronisti che «se il governo ha i 
numeri si va avanti: se non ci fossero, 
allora cadrebbe da solo». 

Oltre a un solido rapporto col princi-
pale alleato di governo, Berlusconi ha 
ricordato come non abbia perso le spe-
ranze di un ulteriore allargamento della 
maggioranza. L’obiettivo dei prossimi 
giorni è arrivare a quota 325. E assicura 
che è a portata di mano. Peccato però che 
in Transatlantico non si trovi un solo 
deputato a credere alle previsioni del pre-
mier. Secondo quanto riferiscono fonti 

parlamentari di maggioranza, la situazio-
ne al momento sarebbe in stand-by. «La 
fase esplorativa continua, anzi non si è 
mai fermata – riferisce una autorevole 
fonte parlamentare del Pdl – ma al mo-
mento non sembra muoversi granché. 
Non credo ci saranno delle novità a bre-
ve». Gli obiettivi dei “cacciatori di teste” 

che puntano a reclutare 
nuovi parlamentari sono 
quelli di sempre: Fli, Udc 
e scontenti dell’area mo-
derata del Pd. Ma se le 
vicissitudini del partito di 
Fini potrebbero far presa-
gire a qualche passaggio, 

sul fronte di centristi e democratici la 
situazione resta piuttosto ferma. I nomi 
dei papabili restano quelli degli ultimi 
giorni: i libdem Italo Tanoni e Daniela 
Melchiorre, e Aurelio Misiti e Fernando 
Latteri dell’Mpa. 

 In ogni caso, Berlusconi sparge otti-
mismo a piene mani. Perché secondo lui 
anche una maggioranza risicata, ridotta 
a tre-quattro parlamentari, permettereb-
be comunque di fare la riforme, quella 
della giustizia (tanto cara), ma non solo. 
Il Cavaliere infatti ha nuovamente riven-
dicato come una sorta di valore aggiunto 
il divorzio con Fini, perché «la fuoriusci-
ta dalla maggioranza del presidente della 
camera e dei finiani non è un dato posi-
tivo solo in materia di giustizia e della 
possibilità di fare finalmente una rifor-
ma» dal momento che «adesso ci sentia-
mo sgravati dalle difficoltà e possiamo 
lavorare in direzioni che prima ci erano 
precluse».

Un Berlusconi combattivo, quindi, 
che nel pomeriggio trova anche il tempo 
per incontrare l’amico Medvedev, primo 
ministro russo. Regalando l’ultima perla: 
«Siamo due stati amici, ma soprattutto 
due superpotenze culturali».

Fli, Menardi se ne va 
«La mia esperienza con Fli al senato 
è finita». Lo ha detto il senatore 
Menardi da tempo critico con Fini e 
Bocchino che ieri ha votato in 
dissenso dal suo gruppo sul decreto 
milleproroghe. Ora Fli a palazzo 
Madama rischia di sciogliersi.

Mafia, Cuffaro prosciolto
Il gup di Palermo Vittorio Anania ha 
prosciolto l’ex governatore siciliano 
Salvatore Cuffaro dall’accusa di 
concorso esterno in associazione 
mafiosa ritenendo che l’imputato sia 
già stato giudicato per gli stessi fatti 
con sentenza ormai definitiva.

Firme Pd: milioni di moduli a casa
Oltre quattro milioni di moduli 
per raccogliere le firme per le 
dimissioni di Silvio Berlusconi, 
accompagnati da una lettera del 
segretario del Pd, Bersani, saranno 
recapitati nei prossimi giorni alle 
famiglie italiane.

Cinema, suicida Dorian Gray
Dorian Gray, nome d’arte di Maria 
Luisa Mongini, si è uccisa a 75 anni 
con un colpo di pistola a Torcegno, 
nel Trentino, dove viveva da molti 
anni. Attrice di rivista e cinema, deve 
la sua fama soprattutto al film Totò, 
Peppino e la Malafemmina.

Si imbuca in una conferenza stampa 
di Tremonti, parla di riforme economiche
e dice: «Il governo durerà fi no al 2013»
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Gli avvocati di Berlusconi faranno di tutto per allungare i tempi del processo: la sentenza a 
maggio è un’illusione. La Lega vuole forzare i tempi per la “riforma delle riforme” e studia tutte 
le maggioranze possibili. Le amministrative come prova generale dello showdown: chi vince? 

U
na conferenza stampa (l’al-
tro ieri) disertata, un’altra 

(ieri) a parlare, si fa per dire, di 
rilancio dell’economia e a tacere 
– rintuzzando anche a brutto 
muso le domande – sul rinvio a 
giudizio e sull’appuntamento 
che ha il 6 aprile con i giudici di 
Milano per il Rubygate per il 
quale «non sono preoccupato» 
dice. Se due silenzi prolungati 
non fanno una prova, certo spie-
gano la strategia messa in cam-
po dal presidente del consiglio 
per fronteggiare la grana più 
grossa che gli sia scoppiata tra 

le mani da quando 
è al governo. E sic-
come l’uomo non 
si arrende alle re-
gole della Costitu-
zione sulle quali 
pure ha giurato, 
ecco confermato il 
lavorìo sottobanco 
per la compraven-
dita di altri deputa-

ti: «Presto, in pochi giorni, arri-
veremo a una maggioranza di 
325 deputati alla camera» ha 
annunciato ieri.

 L’obiettivo dichiarato è di 
«di governare e fare riforme, a 
partire dalla giustizia». Quello 
taciuto è irrobustire la corazzata 
di deputati a protezione della 
sua impunità forzando il ruolo 
del parlamento contro i giudici. 
Per sottrarre il premier al tribu-
nale ordinario di Milano, infatti, 
gli avvocati potranno sollevare 
sì la questione della competenza 
in dibattimento ma, in caso di 
risposta negativa del giudice, 
potranno impugnarne l’ordi-
nanza solo con la sentenza. Ecco 
perché va messo in pista anche 
il conflitto di attribuzioni davan-
ti alla Consulta (anche se non 
sospende il processo) per far  
stabilire la ministerialità del re-
ato alla camera e, quindi, negare 
grazie a qualche voto di scarto 
di Pdl e Lega l’autorizzazione 
per aver Berlusconi «agito 
nell’interesse supremo della na-
zione». Ma per sollevare il con-
flitto, è prevista una procedura 
complessa che passa comunque 
dall’Ufficio di presidenza della 
camera dove la maggioranza 
non è tale. Il pallino è insomma 
nelle mani di Fini che dovrebbe 
“concordare” che la camera si 

arroghi il diritto a decidere sulla 
competenza a giudicare (che 
non esiste nel nostro ordina-
mento) sollevando un conflitto 
contro il gip di Milano e rimet-
tendone la decisione all’aula e 
dunque alla maggioranza. Pre-
vedendone il no, il Pdl sta esco-
gitanto una mozione da far vo-
tare per fare pressione “politica” 
affinché non stoppi il voto. So-
luzione che per il finiano Lo 
Presti non sta né in cielo né in 
terra «perché l’Aula non può 
condizionare o far pressioni sul 
proprio ufficio di presidenza». 

In questa ricerca spasmodi-
ca di scorciatoie le carte che con-
cretamente gli avvocati del pre-
mier potranno giocare sono i 
ripetuti legittimi impedimenti 
per l’attività di governo e non 
solo: essendo saliti a quattro i 
processi ai quali Berlusconi do-
vrebbe presenziare dal 28 feb-
braio (Mediaset e diritti tv; 5 
marzo Mediatrade; 11 marzo 
Mills) le udienze potrebbero 
tenersi di sabato e lunedì. Ber-
lusconi avrebbe maggiori mar-
gini di manovra per far valere i 
legittimi impedimenti. Certo è 
che dopo la pronuncia della 
Consulta, saranno ridottissimi 
invece quelli dei legali Longo e 
Ghedini per contestare gli even-
tuali no del tribunale e il non 
rinvio delle udienze. 

Altra fiche che punteranno 
sarà il legittimo sospetto (legge 
Cirami), sempre per tentare di 
spostare il processo da Milano, 
facendolo sospendere in attesa 
della pronuncia della Cassazio-
ne. In parallelo, sul binario par-
lamentare è già incardinato il 
processo breve per far prescri-
vere i reati agli incensurati (pre-
visto che approdi in aula già a 
marzo). Ciò non toglie che il 6 
marzo il processo sul Rubygate 
inizierà insieme alla guerriglia 
procedurale che consente alla 
difesa di dilatare, e molto, i tem-
pi. Certo, molto dipenderà da 
quanti “sì” dirà il presidente del 
tribunale a testimoni, perizie 
sulla trascrizioni di tutte le in-
tercettazioni, alle audizioni. In-
somma, ammesso e non con-
cesso, che la quarta sezione del 
tribunale riesca a fare tre udien-
ze a settimana, prevedere una 
sentenza per maggio è arduo.

C’
è una fretta indiavolata. Di 
chiudere la partita. A ogni 

costo. Di piantare la bandiera. 
Quale che sia. Di uscire dall’ap-
nea propagandistica che, nean-
che la conferenza stampa di ieri 
(la seconda in pochi giorni) del 
premier e del ministro Tremon-
ti per sventolare i pochi successi 
e i tanti obiettivi del suo governo, 
riesce a interrompere. 

Non si è ancora spenta l’eco 
del braccio di ferro sulla fiscalità 
comunale, in vista dell’approdo 
la prossima settimana nell’aula 
del senato, che già il processo 
attuativo del federalismo si arric-
chisce di nuovi interessanti capi-
toli. Tanto più che non c’è niente 
di nuovo nella vulgata berlusco-
niana asserragliata intorno alla 
resistenza su tutto, mentre qual-
cosa in più trapela invece dalla 
Lega, dalle sue anime, dai suoi 
tatticismi. Si va infatti dall’espres-
sione lapalissiana di Bossi se-
condo cui «se ha i numeri il go-
verno va avanti, se non ci fossero 

allora cadrebbe» fi-
no al “vorrei ma 
non posso” di Ma-
roni, che ricorda 
come il confronto 
con il Pd e Bersani 
non sia di oggi, che 
«i rapporti con la 
sinistra sono da 
sempre ottimi. Bè 
magari ottimi no, 

diciamo corretti». Insomma, 
magari Berlusconi e il berlusco-
nismo sono sulla via del tramon-
to, ma la Lega in un crescente 
nervosismo non è ancora dispo-
sta a staccare la spina. Per ora. 
Prima punta ad approvare in 
fretta il federalismo, quale che 
sia. Poi si vedrà. Lasciando aper-
ta la porta a spiragli, a frasi non 
dette ma ammiccate, a un dialo-
go a corrente alternata. 

Che ieri in bicameralina 
qualcosa è cambiato, però, lo si 
è capito subito con la retromar-
cia innescata dal presidente La 
Loggia che ha parlato di com-
missione nella sua piena opera-
tività. Altro che bicamerale dele-
gittimata da una composizione 
tradita come esponenti della 
maggioranza (tra cui lo stesso La 
Loggia e i leghisti) hanno raccon-
tato in queste settimane. «Quan-
to è accaduto ieri – spiega il vice-

presidente della bicameralina 
Marco Causi – dimostra come 
fosse pretestuosa la polemica 
sulla composizione bicamerale». 
Una bicamerale che resta immu-
tata nella sua composizione – 
senatore Baldassarri compreso 
– e che ieri ha ascoltato i rappre-
sentanti della ragioneria genera-
le dello stato bacchettare il decre-
to sulla fiscalità regionale. Se per 
oggi sono attese sia la conferen-
za delle regioni che l’audizione 
delle autonomie territoriali in 
bicameralina, Calderoli nicchia 
sulla possibilità di mettere la 
questione di fiducia  sul federa-
lismo municipale: «Si vedrà!».

A fronte del più dialogante 
La Loggia che ieri ha rassicurato 
più volte che il decreto recepirà 
le richieste delle regioni e quelle 
dell’Api e dell’Udc, dal capogrup-
po della Lega alla camera Marco 
Reguzzoni arriva una sbattuta di 
porte alle aperture del Pd: «Dice 
di essere federalista, ma quando 
arrivano i provvedimenti vota 
contro». Propaganda in salsa 
leghista che non convince nem-
meno la stessa base verde consa-
pevole che una Lega presciolosa 
fa decreti attuativi fumosi. Ne è 
convinto del deputato del Pd 
Francesco Boccia: «Dobbiamo 
fare una riforma non giocare 
alla lotteria: prendere o lasciare 
senza condizioni è fuori luogo». 
Il senatore del Pd Marco Stra-
diotto invita Calderoli a cambia-
re il testo: il via libera dei demo-
cratici ci può essere, dice, «basta 
approvare gli emendamenti cor-
rettivi proposti dal Pd». 

E se per Causi la struttura 
finanziaria del decreto sulla fi-
scalità regionale è più solida per-
ché conferma l’assetto finanzia-
rio del governo Prodi, sono nu-
merosi i problemi da risolvere. 
Ieri il capogruppo del Pd alla 
camera Franceschini ha insistito 
che «in un quadro politico diver-
so, senza l’anomalia di Berlusco-
ni, con un parlamento che torna 
a funzionare, si può tornare a un 
normale confronto tra maggio-
ranza e opposizione». Un con-
fronto messo nell’angolo da una 
Lega che per Boccia «sbaglia a 
rinchiudersi nel fortino con quel 
che resta del Pdl». E la Lega, si 
sa, oggi è sull’orlo di una crisi di 
nervi.

N
on è detto che ci arrivi da 
premier, certo, ma se co-

sì sarà potranno essere la pro-
va definitiva per il suo gover-
no. Perché, comunque vada, il 
15 maggio si voterà in nove 
province e ben 631 comuni, 
molti dei quali collocati al 
Nord, e Berlusconi in molti di 
questi casi ha tutto da perdere. 
Il Pd lo sa e, non a caso, molti 
dei suoi dirigenti (Veltroni tra 
i primi) guardano già a quella 
scadenza per l’eventuale spal-
lata all’esecutivo. Con tutte le 
conseguenze strategiche che 

ne discendono, 
più orientate a un 
nuovo esecutivo 
che alle urne. Per 
il momento, co-
munque, si tratta 
di fantapolitica, 
anche perché nel 
centrosinistra non 
mancano certo i 
problemi da risol-

vere e un successo alle ammi-
nistrative è tutt’altro che scon-
tato.

Dei quattro più importanti 
comuni al voto (Milano, Tori-
no, Bologna e Napoli), i son-
daggi ne attribuiscono due 
ciascuno ai principali schiera-
menti. Certo, Piero Fassino 
deve ancora vincere le prima-
rie di coalizione, fissate per il 
27 febbraio, ma la sua strada 
sembra essere in discesa. Così 
come a Bologna prevale l’otti-
mismo attorno al nome di Vir-
ginio Merola, viste le ambasce 
del Pdl, costretto a incassare il 
no all’offerta di candidatura 
rivolta all’attuale commissario 
comunale Anna Maria Cancel-
lieri.

Discorso a parte meritano 
Napoli e Milano. Alle pendici 
del Vesuvio, le primarie sem-
brano essere ormai un ricordo. 
Un vertice di Pd, Sel, Verdi e 
Socialisti che si è tenuto mar-
tedì sera ha stabilito di allarga-
re il confronto all’Idv, per ricer-
care un candidato comune. 
Nonostante il commissario 
dem Andrea Orlando abbia 
ribadito la sua indisponibilità, 
il magistrato Raffaele Cantone 
rimane il più corteggiato. E lui, 
secondo indiscrezioni, avreb-
be iniziato a pensarci seria-

mente. Potrebbe essere ormai 
questione di giorni: giovedì 
prossimo, intanto, è già in ca-
lendario un’iniziativa a Napoli 
del Pd nazionale sulla scuola, 
con ospite proprio Cantone.

Nel capoluogo lombardo, i 
sondaggi prefigurano un testa 
a testa a sorpresa tra Letizia 
Moratti e Giuliano Pisapia, ma 
il dato del sindaco uscente – a 
detta degli esperti – sarebbe 
sottostimato in questa fase. 
Sembra difficile, comunque, 
che la Moratti possa conferma-
re la poltrona già al primo tur-
no, anche per la presenza di un 
candidato terzopolista: in pole 
position sembra esserci Man-
fredi Palmeri, su cui pesano 
però i dubbi dell’Udc. Un 
eventuale ballottaggio, oltre a 
serrare le fila delle opposizio-
ni, rischierebbe anche di tene-
re a casa gli elettori leghisti, 
con conseguenze imprevedibi-
li per il sindaco uscente.

La base del Carroccio rap-
presenta un problema diffuso 
per l’alleanza di centrodestra. 
L’insofferenza verso il Cavalie-
re è palpabile, basta ascoltare 
le telefonate che giungono a 
Radio Padania, e a due mesi 
dall’approvazione di tutti i de-
creti sul federalismo (se sarà 
rispettata la tabella di marcia 
imposta da Bossi) qualcuno 
potrebbe cominciare a intuire 
che gli effetti sperati sono ben 
lontani dalla realtà. Laddove il 
Carroccio non presenta un 
proprio candidato, quindi, si 
potrebbero verificare delle “ri-
torsioni” verso gli aspiranti 
sindaci del Pdl. In ballo ci sono 
molti comuni medio-piccoli, 
ma anche centri più importan-
ti, come Trieste: qui il candida-
to indicato dai berluscones loca-
li, Piero Tononi, non piace né 
ai leghisti né allo stesso pre-
mier, che avrebbe puntato più 
volentieri sul deputato Rober-
to Antonione. Per evitare un 
nugolo di liste civiche che fa-
vorirebbero il candidato dem 
Roberto Cosolini, il Pdl sta ad-
dirittura pensando di consen-
tire grazie a una legge regiona-
le il quarto mandato dell’uscen-
te Roberto Dipiazza. Ma anche 
su questo la Lega si è messa di 
traverso.

La strategia 
per il processo “lungo”

Partita a scacchi
sul federalismo

Ecco le elezioni che 
Silvio può perdere

RAFFAELLA CASCIOLI RUDY FRANCESCO CALVO

Il premier 
punterà 
su confl itto di 
attribuzioni 
e legittimo 
impedimento

L’isteria del 
Carroccio che 
in Bicamerale 
ha fretta 
di concludere
i decreti

Comunali: 
rischio-Lega 
per il Pdl.
A Napoli 
Cantone
ci ripensa?

GABRIELLA MONTELEONE

GIUSEPPE CIVATI

segue dalla prima

Un nuovo premier per un go-
verno che poteva vedere il so-
stegno del Pd, “ma anche” un 
Pd comunque all’opposizione. 
Si trattava di una posizione (so-
prattutto in quest’ultima ver-
sione) abbastanza curiosa per 
una forza di opposizione, ma 
giustificata, si diceva, dall’emer-
genza democratica che stiamo 
vivendo. Non dimentichiamo 
che nei mesi precedenti, e per 
lungo tempo, le elezioni erano 

state addirittura negate (sareb-
bero una follia, si sentiva, da 
parte di quasi tutti o, al massi-
mo, un male minore) e si è spe-
rato nella soluzione parlamen-
tare, benché non avesse mai 
avuto i numeri al senato. E, 
purtroppo, come è stato dimo-
strato, nemmeno alla camera, 
per via degli irresponsabilissi-
mi Responsabili fuggiti dal 
centrosinistra. Ora, però, Ber-
sani dichiara ogni volta che può 
che ci vogliono le elezioni anti-
cipate. Devo dire che per molti 
elettori è un fatto liberatorio, in 

tutti i sensi.
C’è un’unica cosa che anco-

ra non convince chi, come tan-
ti di noi, “chiede che il Pd chie-
da” le elezioni fin dal giugno 
scorso. Non mi pare, infatti, 
che tutto il gruppo dirigente del 
Pd sia così convinto, a dirla tut-
ta, ma forse non è così impor-
tante. L’importante è che lo dica 
il segretario. E che il Pd riven-
dichi per sé un ruolo di leader-
ship e di guida della coalizione 
che intende formare per gover-
nare il paese. Molti si aspette-
rebbero anche l’indicazione di 

un leader, nella speranza che il 
candidato possa essere espres-
so dal Pd e non da altri, all’in-
segna di una chiarezza e di una 
forza finalmente dichiarata da 
parte nostra. Perché l’alternati-
va deve essere percepibile e 
visibile. Anzi, deve proprio es-
sere vistosa.

Molti sono convinti che per 
andare oltre Berlusconi, come 
ormai ripetono tutti, non sia 
sufficiente aggregare tutti colo-
ro che non lo vogliono più, ma 
che ci voglia qualcosa che vada 
oltre, appunto, che ci consenta 

di superare davvero questa fa-
se, con una mossa inequivoca-
bile, con uno schema non più 
indefinito, senza i troppi poli-
ticismi che ci hanno accompa-
gnato in questi mesi. Perché gli 
elettori ci domandano: chiedete 
le elezioni? Chi sarà il candida-
to premier? Quali le cose che 
direte per prime? 

Rispondere a queste do-
mande, banali quanto si vuole, 
magari nello stesso modo, può 
apparire banale quanto si vuo-
le, ma è decisivo. E se il Pd 
vuole governare, prima lo farà, 

meglio sarà per tutti. C’è biso-
gno di coraggio e di uomini 
coraggiosi. Che aprano una fa-
se politica nuova. Oltre quasi 
tutto quello che abbiamo visto 
in questi mesi, in cui il bisogno 
dell’alternativa è stato manife-
stato da più parti, ma non ha 
ancora avuto quella rappresen-
tanza autonoma e sufficiente a 
renderla concreta. Per andare 
oltre, bisogna rischiare “la not-
te, il vino e la malinconia”, di-
ceva una bella canzone. Soprat-
tutto la malinconia, nel nostro 
caso.

Sì al voto, ci stiamo tutti?
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SIMONE VERDE
parigi

«Una nuova generazione, moderna e globale. 
A essa si deve la spallata al regime di Muba-

rak e di Ben Ali». Orientalista e politologo, ex diretto-
re del Ceri di Parigi e consulente Onu, Olivier Roy 
tratteggia un ritratto delle società islamiche molto 
lontano dagli stereotipi invalsi nel dibattito e nell’ana-
lisi politica occidentale. «In Europa e negli Stati Uni-
ti – afferma lo studioso – l’11 settembre ha generaliz-
zato un’immagine irrealistica di questi paesi. A un 

certo punto non si parlava più di 
immigrati ma di islamici. La pau-
ra dell’Islam ha persino portato 
all’idea che la democrazia fosse 
impossibile e che l’unica scelta 
fosse tra dittature laiche e dittatu-
re confessionali».
Stereotipo contraddetto dalle rivo-
luzioni dei giorni scorsi. 
Sì, ma bisogna usare molta caute-
la. Intanto si tratta di una ribellio-

ne e non di una rivoluzione, per il momento, infatti, 
l’unica cosa che i manifestanti sono riusciti a ottene-
re è la caduta dei regimi e non l’instaurazione di un 
nuovo sistema politico. 

La partecipazione relativamente organizzata è una 
delle caratteristiche di questi movimenti.

Vede, io sostengo che all’origine di quello che sta 
succedendo ci siano le nuove generazioni. Quelle che 
in paesi come l’Egitto, la Tunisia, lo Yemen o l’Iran 
sono vissuti per oltre trent’anni sotto regimi dittato-
riali. Sono giovani che non hanno mai visto niente di 
diverso. Si tratta di generazioni de-ideologizzate, che 
non hanno niente a che vedere né con l’islamismo, 
né con il socialismo, né con il nazionalismo arabo e 
tantomeno con l’antimperialismo, che avvertono co-
me le ideologie dei loro genitori e dei loro nonni.

Sono figlio della globalizzazione e della società 
dell’informazione, dunque?

Esatto. Non hanno ideologie ma hanno valori, la li-
bertà individuale, la democrazia. Per ragioni sociolo-
giche sono estremamente individualisti. Magari vivo-
no in coppia ma in nuclei familiari ristretti, sono al-
fabetizzati, foss’anche grazie a internet o alla televi-
sione, e in molti hanno studiato. Conoscono l’inglese 
e il francese e quindi possono seguire quello che 
succede nel mondo sui canali internazionali o in rete. 
Sono connessi ai grandi social network, twitter, face-
book e hanno tutti il telefono cellulare che gli permet-
te di avere una socialità che sfugge al controllo op-
pressivo della famiglia tradizionale. Politicamente 
hanno uno spiccato senso etico, sostengono la posi-

zione palestinese, per esempio, ma non ne fanno un 
simbolo di riscossa del mondo arabo contro l’Occi-
dente. 

Insomma, sono una generazione edonista figlia di 
quello Richard Sennett ha definito il nuovo capita-
lismo?

Sono pragmatici e guardano alle proprie classi diri-
genti come a vecchi leader che parlano un linguaggio 
assolutamente desueto. Basta considerare che i ditta-
tori con cui sono cresciuti sono ultrasettantenni, che     

i capi dei movimenti islamici hanno la stessa età e si 
esprimono in una lingua che non ha niente a che 
vedere con quella globale che circola nella rete. Siamo 
di fronte a una frattura talmente ampia che persino i 
giovani dei Fratelli Musulmani in Egitto parlano un 
linguaggio liberale diverso da quello dei quadri del 
partito. 

Questi, gli aspetti positivi. I negativi? 
Innanzitutto che non sono organizzati politicamente, 
non hanno dato vita a formazioni clandestine, sono 

maturi ma il loro individualismo li polverizza. Nes-
suno di loro si lascia convincere dal populismo di 
destra, di sinistra o islamico, ma non hanno una 
piattaforma politica precisa, non si propongono come 
nuova classe dirigente. Non li si vede scendere in 
piazza, inneggiando all’Islam o alla rivoluzione per-
ché sanno che la vita è più complicata di come vor-
rebbero le ideologie, ma probabilmente non si rendo-
no conto che la lotta politica richiede chiarezza degli 
obiettivi e organizzazione. Insomma, hanno rovescia-
to il regime ma non sembrano sapere come prendere 
in mano la situazione.

Il rischio è che si torni indietro?
Il rischio è che quei settori dell’apparato che hanno 
favorito il rovesciamento pacifico dei regimi, penso 
innanzitutto all’esercito, ora gestiscano la transizione 
e, pur indicendo elezioni libere, non diano vita all’au-
spicata democrazia. Lo si vede già: pezzi del vecchio 
sistema, anche antitetici tra loro, si stanno organiz-
zando per garantirsi la sopravvivenza. Sono ambien-
ti delle vecchie dittature che interloquiscono con i 
capi più anziani dei partiti islamici, per esempio. È 
fortemente possibile, senza una spinta decisa e orga-
nizzata, che vedremo andare al potere un miscuglio 
delle vecchie classi dirigenti, a capo di coalizioni 
conservatrici espressione della cultura autoritaria del 
passato che le caratterizza. 

È un rischio presente anche in Tunisia, paese dalla 
società più emancipata e omogenea?

In Tunisia, le cose potrebbero andare diversamente, 
c’è una forte classe media e questi giovani urbani e 
informati sembrano rappresentare in larga parte l’ani-
ma della società.

Il crollo dei regimi senza una solida democrazia 
non rischia di aprire questi paesi al colonialismo 
commerciale della globalizzazione? 

È vero che se i paesi arabi sono rimasti ai margini 
della crisi finanziaria, questo lo si deve a un certo 
grado di autarchia. Ed è anche vero che, come ho già 
detto, la coscienza anticolonialista è ormai scomparsa. 
Ma non credo che il rischio che lei paventa sia con-
creto. L’apertura alla società di mercato non significa 
per forza pauperizzazione, ma può significare svilup-
po.

Crede che l’Iran potrà conoscere un rovesciamen-
to di regime come in Tunisia ed Egitto?

L’Iran vive due handicap. Il primo, il fallimento della 
rivolta due anni fa e lo scoraggiamento che ne è se-
guito. Il secondo, il fatto di essere un sistema politico 
già uscito da una rivoluzione, per quanto tradita, 
compiuta dal popolo e in nome del popolo. Il questo 
paese, cioè, le guardie della rivoluzione sono motiva-
te e il sistema politico si regge su alcuni principi che 
gli danno ancora legittimità.

DAVIDE
VANNUCCI

Obama osserva, re Abdallah sussulta, 
gli investitori aspettano: tutti gli oc-

chi sono rivolti verso il Bahrein, perché la 
“tempesta perfetta” potrebbe raggiungere 
il Golfo, sconvolgendo gli equilibri politi-
ci, economici e finanziari della regione. 

Temendo l’onda lunga delle rivoluzio-
ni nordafricane, lo sceicco Hamad Bin Al 
Khalifa aveva giocato d’anticipo, donando 
a ogni famiglia mille dinari, più di due-
mila dollari. Questa mossa, però, ha ali-
mentato le aspettative popolari, piuttosto 
che placarle. Gli attivisti per i diritti uma-
ni hanno proclamato per il 14 febbraio 
una “giornata della collera” analoga a 
quella libica e yemenita: negli scontri con 
la polizia sono morte due persone. I di-
mostranti hanno piantato le tende in Pe-
arl Square, nel cuore della capitale Mana-
ma, trasformandola in una sorta di piazza 
Tahrir locale.

Le disuguaglianze sociali in Bahrein 
non mancano, ma sono ben lontane dai 

livelli egiziani. Il Pil pro capite, che supe-
ra i 40.00 dollari, è il ventesimo al mondo 
e nessuno vive al di sotto della soglia 
minima di un dollaro al giorno. A un 
primo sguardo, le rivendicazioni della 
folla seguono la demarcazione tra sunni-
ti e sciiti. Gli abitanti del paese sono circa 
1,3 milioni, metà dei quali immigrati, 
provenienti da Pakistan, Siria, Yemen e 
Giordania. Il settanta per cento dei locali 
è sciita, ma la famiglia reale è sunnita, sin 
dal XVIII secolo. I manifestanti chiedono 
la cacciata del premier   Bin Salman al-
Khalifa, al potere dal 1971, anno dell’in-
dipendenza dalla Gran Bretagna, il rila-
scio dei prigionieri politici e soprattutto 
l’instaurazione di una vera monarchia 
costituzionale, con un parlamento rap-
presentativo dei vari gruppi e dotato di 
reali poteri. Nel 2001, su iniziativa dello 
sceicco Hamad, venne votata una nuova 
Carta di azione nazionale, ma le elezioni 
dell’anno successivo furono boicottate 
dalle opposizioni, perché la nuova assem-
blea avrebbe avuto gli stessi poteri della 
camera alta, nominata direttamente dal 

sovrano. Gli sciiti continuano a lamenta-
re discriminazioni e accusano il governo 
di favorire l’immigrazione per consentire 
un riequilibrio demografico.

Se il conflitto fosse limitato alla dico-
tomia sunniti/sciiti, sarebbe più facil-
mente ricomponibile. Ma in Pearl Square 
i due gruppi hanno marciato assieme, con 
un slogan tanto semplice quanto rivolu-

zionario: “Né sunniti, né sciiti, ma bahra-
niti”. Sono i giovani nutriti dal web, le 
donne vestite di nero che indossano la 
bandiera nazionale, a rendere più difficil-
mente decifrabile la rivolta di Manama. 
La loro rabbia si scaglia contro i poliziot-
ti, perlopiù immigrati, considerati mer-
cenari al soldo della monarchia.

Il Bahrein non è solo uno piccolo 
stato del Golfo, noto all’opinione pubbli-
ca internazionale per essere la sede di un 
Gran Premio di Formula. Ospita la Quin-
ta flotta degli Stati Uniti ed è uno degli 
elementi chiave per il mantenimento del-
la stabilità regionale, baluardo americano 
contro le minaccia iraniana. Manama è 
soprattutto un grande hub commerciale 

e finanziario: dieci milioni 
di dollari sono parcheggiati 
nei fondi comuni del regno. 
Fino a oggi i vantaggi di una 
società più liberale e di 
un’economia diversificata 
hanno coperto i rischi di in-
vestimento, ma un centro 
finanziario di questa portata 

ha bisogno di stabilità politica e la tem-
pesta perfetta è vista come uno spaurac-
chio. Le prime reazioni sono state pru-
denti: mercati e banche funzionano con 
regolarità e non c’è stata alcuna fuga di 
capitali, perché gli investitori attendono 
l’esito delle proteste di piazza. Tuttavia, i 
costi assicurativi del debito sono saliti: i 

credit default swaps a cinque anni sono 
cresciuti del tredici per cento negli ultimi 
due giorni.  

L’industria finanziaria rappresenta il 
25 per cento del Pil nazionale. Gli asset 
delle banche locali, triplicati tra il 2002 
e il 2008, si sono ridotti negli ultimi due 
anni. Manama, la cui moneta è aggan-
ciata al dollaro, deve evitare ad ogni co-
sto una fuga di capitali che svuoterebbe 
le proprie riserve. Anche perché il Bah-
rein non è un grande produttore di pe-
trolio e non può contare su questa leva 
per placare l’insoddisfazione sociale. I 
paesi del Golfo non si sono mai consi-
derati a rischio instabilità, perché hanno 
sempre utilizzato i proventi dell’oro ne-
ro per prosciugare l’area del malconten-
to. Ma il Bahrein è un caso a parte, e 
soprattutto la rivolta di Pearl Square non 
è sociale, ma politica. Per questo motivo 
preoccupa l’Arabia Saudita, potente vici-
no e alleato, e chiama gli Stati Uniti al 
solito dilemma, scegliere tra un amico 
fedele, ma autoritario, e un’incerta de-
mocrazia.

Anche il ricco Bahrein si agita. Nel Golfo si teme la “tempesta perfetta”
MONDO ISLAMICO ■ PEARL SQUARE, NEL CUORE DELLA CAPITALE MANAMA, PRENDE LE SEMBIANZE DELL’EGIZIANA PIAZZA TAHRIR

Esultanza a piazza Tahrir alla notizia delle dimissioni di Mubarak (Ansa)

Il 70% della popolazione è sciita ma 
nella protesta contro lo sceicco non c’è 
tensione con i sunniti ma, anzi, sintonia

Il ministro degli esteri francese Michèle Alliot Marie è 
sempre più nei guai per il suo soggiorno in Tunisia, 
durante le rivolte che hanno poi portato alla caduta di 
Ben Ali. Le Canard Enchaîné rivela che, durante il 
soggiorno, i genitori del ministro hanno investito, 
almeno 325mila euro per acquistare quote di una società 

immobiliare appartenente ad Aziz Miled, l’uomo d’affari 
che ha offerto un passaggio aereo a tutta la famiglia. La 
ministra si era inizialmente giustificata per l’uso 
dell’aereo, dicendo che aveva incontrato per caso Miled 
al suo arrivo all’aeroporto di Tunisi e che lui le aveva 
offerto un passaggio aereo per proseguire fino a 

Tabarka, la sua destinazione. La Alliot Marie, 
accompagnata dai genitori e dal compagno, il ministro 
Patrick Ollier, ha poi usato al ritorno lo stesso aereo. Il 
velivolo è in comproprietà fra Miled e uno dei generi di 
Ben Ali, Belhassem Trabelsi, che l’ha poi usato per 
fuggire dal paese.

F R A N C I A  ■ La ministro degli esteri Alliot Marie sempre più nei guai per la vacanza-scandalo in Tunisia

Roy: «Sono rivolte

post-islamiste»
I giovani che contestano i regimi. Parla l’orientalista francese



MARILISA
PALUMBO

Circa duemila persone in strada, una quarantina di 
feriti, forse – difficile verificare – anche due vittime. 

Sono i numeri della notte di scontri a Bengasi, dove, 
davanti a un commissariato, i parenti degli oltre 1200 
detenuti uccisi dal regime nel 1996 per sedare una ri-

volta nel carcere di Abu Salim, pro-
testavano contro l’arresto di uno dei 
loro avvocati e attivista per i diritti 
umani, Fatih Tarbel. Tutto questo 
alla vigilia della “giornata della col-
lera” convocata per oggi attraverso 
i social network contro il governo. 
Anche la Libia è stata contagiata dal 
vento di rivoluzione di Egitto e Tu-
nisia? «Quello che sta accadendo è 

molto serio. In Libia le manifestazioni contro il regime 
non hanno quasi mai contato più di poche decine di 
persone. Vederne circa duemila in strada per denuncia-
re un comportamento inumano del governo è un gran-
de evento – ci dice al telefono da San Antonio Mansour 
El-Kikhia, preside della facoltà di scienze politiche 
dell’università del Texas e autore del libro La Libia di 
Gheddafi –. Dimostra che i libici non ce la fanno più a 
sopportare una oppressione che va avanti da oltre qua-
rant’anni». 

Bengasi e la Cirenaica sono sempre state le parti del 
paese più ostili al regime. Crede che le proteste po-
tranno estendersi anche ad altre città e zone della 
Libia?

Temo di no, questa è la mia principale preoccupazione. 
Bisognerà aspettare che crescano molto in quell’area 
prima che possiamo vedere cose simili in Tripolitania e 
Fezzan. Queste ultime due regioni sono molto più 
prone al regime di quanto non sia la Cirenaica, che è 
rimasta enormemente scottata dall’occupazione italiana 
fascista. Che lo si creda o no, c’è in loro qualcosa che 
assomiglia al ricordo ebreo dell’Olocausto e li rende 
molto sensibili all’oppressione. Il petrolio e l’acqua sono 
in Cirenaica, eppure è lì che si concentra la povertà. E 
quindi lo scontento. La gente è scesa in strada per ricor-
dare il massacro di Abu Samil e chiedere rispetto per i 
diritti umani, e la risposta del regime sono state altre 
violazioni dei diritti umani. Sa qual è il mio timore?

Quale?
Spero veramente di sbagliarmi, ma la mia sensazione, 
la mia previsione, è che quando il regime di Gheddafi 
finirà, perché prima o poi accadrà, non ci sarà più una 
Libia unita. L’oppressione è stata così tremenda in Cire-
naica che temo la regione non vorrà continuare a far 
parte della Libia. E c’è un’altra cosa da considerare: 

l’unificazione delle tre regioni ebbe luogo nel 1963. Il 
colpo di stato di Gheddafi è del 1969, non c’è stato tem-
po sufficiente a far emergere un sentimento di unità 
nazionale. E poi il colonnello con le sue politiche ha 
frammentato il paese, invece che spingere per una 
unificazione vera. 

Chi c’è dietro le manifestazioni convocate per oggi, 
esiste una leadership politica?

No, non c’è una vera leadership, 
è un’azione collettiva nata dalla 
comunicazione tra un largo nu-
mero di espatriati con gli opposi-
tori all’interno dell paese. Guardi, 
quello che spesso non viene fuori 
in Occidente, perché è una verità 
oscurata dalla rappresentazione 
un po’ fumettistica del rais, è che 
il suo è un regime orribile, molto 
repressivo. Gheddafi ha visto 
quello che è accaduto in Tunisia 
ed Egitto, e lotterà con tutte le sue forze per non seguire 
il destino di Ben Ali e Mubarak.

Nel senso che aprirà alle riforme o che userà il pugno 
duro?

Temo la seconda, del resto è quello che ha fatto per 
quarant’anni. E poi bisogna sottolineare e far capire 
bene un’altra cosa: il regime di Gheddafi è diventato una 
cleptocrazia: miliardi di dollari sono fuori del paese, 
enormi quantità di denaro sono finite nelle tasche del 
regime e non sono state investite per il progresso del 
paese. E la Cirenaica è forse la parte più trascurata del 
paese. Gheddafi ha superato il punto di non ritorno, ha 
bruciato tutti i ponti, il regime non sarebbe capace di 
autoriformarsi, neanche se lo volesse. Quello che sta 
accadendo, i disordini di Bengasi, sono un piccolissimo 
passo, e non bisogna sovrastimarlo, ma tutto ha un 
inizio. E queste manifestazioni sono un inizio.

Che mi dice dell’esercito? Potrebbe fare da arbitro, 
un po’ come è successo in Egitto, o è troppo legato 
al regime?

Mah, Gheddafi ha fatto sempre il possibile per arruffia-
narsi i ranghi dell’esercito e loro sono stati complici 
delle sue atrocità. In più, sanno che se il colonnello cade, 
loro cadranno con loro. Infine, i membri dell’esercito 
non hanno neanche accesso alle armi. Ma, di nuovo, 
quello che sta accadendo è nuovo, quindi tutto può ac-
cadere.

Come s’immagina la Libia post-Gheddafi?
Mi immagino la fine del regime con la stessa dinamica 
che abbiamo visto in Tunisia e in Egitto: una rivoluzione 
senza testa, dove la testa emerge solo in un secondo 
momento. Ma si può essere sicuri di una cosa: non sarà 
più una dittatura.

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«Sicuramente il successo delle rivolte 
in Tunisia e in Egitto ha 

favorito l’ondata di proteste popola-
ri che attraversano il Medio Oriente 
e l’Africa del Nord, ma ogni stato fa 
storia a sé». Claire Spencer, direttri-
ce del programma di ricerca sul 
Medio Oriente al Royal Institute of 
International Affairs guarda con 
interesse ai movimenti popolari che 
sono esplosi nei giorni scorsi in 
molti stati arabi, ma al tempo stesso 
non vuole lasciare che l’entusiasmo prenda il 
sopravvento sulla sua analisi. «Ricordo che le 
proteste del “movimento verde” in Iran dopo 
le elezioni presidenziali dell’anno scorso sono 
sfociate in una repressione e, a differenza di 
Mubarak e Ben Ali, Ahmadinejad è ancora lì 
al suo posto»

Intanto la protesta si è propagata in Libia 
e Barhein: non crede quindi che si tratti di 
un movimento destinato ad espandersi in 
altri stati?

C’è un effetto domino, non si può negare, ma 

bisogna considerare le diverse realtà politiche 
e sociali in cui le proteste stanno prendendo 
piede. Per quanto riguarda la Libia, mi pare 
di poter dire che si tratta di manifestazioni 

fortemente localizzate da un punto 
di vista geografico e che la reazione 
poliziesca e mediatica del regime sia 
riuscita per il momento a limitare 
fortemente le possibilità di creare un 
movimento nazionale contro il co-
lonnello Gheddafi. D’altronde vorrei 
ricordare che, prima che in Tunisia 
ed Egitto, la protesta era iniziata in 
dicembre nelle strade dell’Algeria, 
dove il governo ha risposto con mi-

sure urgenti di riduzione dei prezzi e delle 
tasse, dando quindi soddisfazione alle esigen-
ze immediate della popolazione e riportando 
la situazione sotto controllo.

Non c’è quindi secondo lei un filo rosso 
che unisce queste proteste?

Ci sono indubbiamente due elementi che 
legano in modo molto forte le proteste nei 
vari stati: uno è un fattore contingente, dato 
dalla crisi economica, dagli altissimi livelli di 
disoccupazione specialmente giovanile, 
dall’aumento dei prezzi del cibo, che esaspera 

e rende ancora più intollerabile il secondo 
elemento, che è più strutturale, e si può de-
scrivere come l’insostenibilità di regimi auto-
cratici e corrotti. Questi due elementi sono 
comuni a tutti i paesi coinvolti, ma poi ci sono 
specificità individuali che diversificano la si-
tuazione e rendono impossibile determinare 
uno scenario unico per tutti: la Libia ad esem-
pio è uno stato più ricco dell’Egitto e molto 

meno popoloso e quindi è più facile per il 
regime di Gheddafi comprare il sostegno 
popolare, attraverso generose elargizioni di 
cibo o anche direttamente di denaro. Inoltre, 
come conseguenza di questo “consenso a 
pagamento”, è uno stato molto meno libero, 
con una polizia segreta molto più feroce di 
quella egiziana. Non sarà facile per le mani-
festazioni libiche assumere un carattere di 
massa e popolare come in Egitto.

Un altro elemento che influisce sui pos-
sibili scenari è ovviamente il rapporto con gli 
Stati Uniti: ad esempio, non credo che nep-
pure l’amministrazione Obama possa per-
mettere che uno stato fondamentale nella 
geopolitica del Golfo come il Barhein venga 
destabilizzato, e farà di tutto per mantenere 
al potere l’attuale famiglia regnante, che è di 
setta sunnita oltre che una fedele alleata.

Parliamo del ruolo degli Usa, 
allora, e dell’Europa. Che cosa 
possono fare le potenze occi-
dentali per favorire la transizio-
ne democratica?
Innanzitutto sarei molto cauta 
a parlare di democratizzazione, 
almeno per il momento, dato 

che siamo in una fase molto critica: l’uscita di 
Mubarak e il passaggio di potere nelle mani 
dell’esercito apre un periodo di grande incer-
tezza, dato che se, come promesso, i militari 
avvieranno una forma di governo pluralista, 
ci potrebbero essere notevoli contraccolpi, sia 
da parte dell’esercito stesso sia da parte del 
Partito nazionale democratico, che ha ancora 
in mano le leve del potere.

Detto ciò, comunque, io credo che sia 

necessario iniziare un nuovo percorso nelle 
relazioni con il mondo arabo: il modello ba-
sato su garantire la sicurezza regionale, con-
trollare al-Qaeda e limitare l’emigrazione 
verso l’Europa da parte degli stati arabi, in 
cambio di sostegno economico e di silenzio 
sulle violazioni della democrazia e dei diritti 
umani non sta più in piedi. Da molte parti si 
è fatto un paragone con l’89: ecco io credo che 
l’Europa e gli Usa debbano cominciare a re-
lazionarsi al mondo arabo come fecero con 
gli stati del blocco sovietico nei quindici anni 
precedenti alla caduta del muro. Bisogna co-
minciare ad avere rapporti con la società civi-
le, con le sue diverse articolazioni e non solo 
con i leader non eletti e le élites dei regimi. 
Bisogna promuovere una vera economia di 
mercato, sana e pulita, non tollerare sistemi 
corrotti purché facciano fare affari alle nostre 
imprese.

Anche perchè, comunque finiscano le 
proteste di questi giorni, per ragioni mera-
mente anagrafiche, nessuno degli attuali lea-
der dei paesi arabi sarà ancora al potere tra 
dieci anni ed è quindi necessario che ci siano 
le condizioni affinchè il processo di transizio-
ne sia davvero democratico.

Claire Spencer, del Riia: «L’Occidente faccia come fece con l’Est nell’89»
MEDIO ORIENTE ■ «C’È UN EFFETTO DOMINO, MA BISOGNA CONSIDERARE LE DIVERSE REALTÀ POLITICHE E SOCIALI IN CUI LE PROTESTE PRENDONO PIEDE»

«A ribellarsi oggi è la Cirenaica». Parla Mansour El-Kikhia

«La Libia è a rischio

secessione»
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«Il regime 
non sarebbe 
capace di 
autoriformarsi 
neanche 
se lo volesse»

«Bisogna avere rapporti con la società 
civile e le sue diverse articolazioni,
non solo con leader ed élites dei regimi»

Il presidente della Commissione diritti umani del 
senato, Pietro Marcenaro (Pd), ha consegnato a 
Elaeddin Boroujerdi, presidente della Commissione 
esteri del parlamento iraniano oggi in visita in Italia, una 
lista di 280 nominativi di dissidenti del regime, come 
l’avvocato Nasrin Sotoudeh e il regista Jafar Panahi, e 

chiesto loro notizie auspicandone la liberazione.
Boroujerdi, alto esponente conservatore, ha incontrato 
anche Lamberto Dini, ma la sua visita è stata duramente 
criticata. «Mi chiedo come sia possibile che proprio in 
queste ore il parlamento italiano possa ricevere una 
delegazione del regime iraniano, isolato nella comunità

internazionale, oggetto di sanzioni dalle Nazioni Unite 
per lo sviluppo di un programma nucleare illegale, 
sempre più violento nel reprimere ogni forma di 
dissenso», ha dichiarato Gianni Vernetti, deputato 
di Alleanza per l’Italia ed ex sottosegretario agli Affari 
esteri.

DIRITTI UMANI ■ Vernetti critica la visita in Italia della delegazione iraniana. Marcenaro: «Liberate i dissidenti»
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MIMMO LUCÀ

segue dalla prima

Una parte consistente degli eletto-
ri cattolici praticanti, come è noto, 
ha scommesso in passato su Ber-
lusconi, affidandogli il proprio 
consenso in occasione di diverse 
elezioni. Alle ultime elezioni poli-
tiche, nel 2008, più della metà dei 
cattolici praticanti che aveva vota-
to, aveva scelto il Cavaliere e il 42 
per cento il Pdl. Da allora il rap-
porto tra l’elettorato cattolico e il 
premier è andato incrinandosi, in 
parte a causa di una diffusa insod-
disfazione nei confronti dell’ope-
rato del governo da lui guidato, ma 
anche per via di una condotta pri-
vata che è risultata sempre più 
difficile da tollerare per chi si rico-
nosce nei principi fondamentali 
della cultura cattolica.

A produrre una più rapida 
erosione del consenso nei con-
fronti di Berlusconi in questi ul-
timi mesi, sono state le note vi-
cende giudiziarie, l’emergere, 
cioè, di un  sistema costruito at-
torno alle residenze del presiden-
te del consiglio, delle giovanissi-
me ospiti e delle loro famiglie, 
degli accompagnatori, delle pro-
mozioni e delle carriere politiche 
assicurate, dei compensi elargiti, 
dei ricatti e delle pressioni eserci-
tate. Vicende tutt’altro che ricon-
ducibili ad un presunto principio 
di intangibilità della vita privata 
del premier. Vicende a sfondo 
sessuale e presunti episodi di pro-
stituzione e concussione, che 
hanno  ampliato ulteriormente le 
distanze dei cattolici dalla figura 
di Berlusconi.

Tra i cattolici si registra una 
pesante diminuzione del gradi-
mento, verificatosi tra novembre 
2010, ovvero prima dello scoppio 
del caso Ruby, e gennaio 2011:  un 
tracollo di meno dieci punti a fron-
te di un gradimento sostanzial-
mente stabile  nell’elettorato totale. 
Diversi malumori si erano rilevati 
già in passato, ma evidentemente 
per un segmento rilevante dei cat-
tolici i recenti scandali hanno rap-
presentato la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso.

L’operato del governo viene 
criticato da due cattolici praticanti 
su tre e risultano largamente ne-
gativi i giudizi sui temi ai quali 
l’elettore cattolico è solitamente 
più sensibile. Le valutazioni peg-
giori, infatti, riguardano le politi-
che per l’occupazione, l’orienta-
mento dell’esecutivo sulle questio-
ni etiche e l’attività a sostegno 
delle famiglie. 

Emerge una vera e propria cri-
si  di credibilità del centrodestra 
su questi argomenti. I punti di 
forza di un rapporto ricercato e 

accarezzato con la Chiesa  da par-
te del centro destra, politiche per 
la famiglia, questioni etiche, lavo-
ro, sono colpiti in modo inequivo-
cabile.  

Tra i cattolici che si riconosco-
no nell’area di riferimento della 
maggioranza una parte minorita-
ria (il 42 per cento) è del tutto sod-

disfatta, mentre un ulteriore 27 
per cento, pur rimanendo su un 
giudizio globalmente positivo, si 
ritiene in qualche modo deluso.

Le conseguenze giu-
diziarie ed etiche delle 
notizie inerenti le pre-
sunte feste di Arcore han-
no inasprito ulteriormen-
te il contrasto tra il pre-
mier e la magistratura 
nelle percezioni dei citta-
dini, e lo steso vale per i 
cattolici praticanti. Vi è 
oramai uno spartiacque 
evidente che separa di 
netto i soggetti che so-
stengono Berlusconi da 
quelli che supportano le 
toghe. Prevalgono le po-
sizioni favorevoli alla ma-
gistratura, sia in termini 
di fiducia sia sul piano 
della credibilità delle tesi 
inerenti i recenti scanda-
li. In sostanza, le reazioni 
dei cattolici alla questio-
ne del sex-gate sono rias-
sumibili in tre tipologie:

1.Indignazione e con-
danna: (non solo disagio 
e disorientamento) sono 
le posizioni della maggio-
ranza dei cattolici prati-
canti, ovvero  di una quo-
ta che oscilla tra il 57 per 
cento e il 59 per cento; 
stanno dalla parte dei ma-
gistrati, provano disgusto 
o ritengono le vicende 
una vergogna per l’imma-
gine del paese; sostengo-
no che il comportamento 
in privato del presidente 
del consiglio sia stretta-
mente legato alla sua fun-
zione pubblica, lo consi-
derano un cattivo esem-
pio per le nuove genera-
zioni e segnalano un 
peggioramento della pro-
pria opinione sul premier. 
2. Difesa del presidente 
Berlusconi: il 26 per cen-
to dei cattolici si trova su 
posizioni diametralmen-
te opposte, ovvero tende 

a non credere alle accuse dei pm, 
condividendo la tesi dell’uso poli-
tico della giustizia o dell’ingiusta 
invasione della vita privata del pre-
mier. 3. Indifferenza: coprono tra 
il 15 per cento e il 17 per cento  del 
totale non credono a nessuna ver-
sione dei fatti, non pensano sia 
corretto giudicare i politici sulla 

base dei loro 
comporta -
menti privati 
e le notizie 
sul sex-gate 
non hanno 
i n f l u i t o 
sull’immagi-

ne che hanno di Berlusconi, la 
quale è in parte positiva e in parte 
negativa.

Complessivamente emerge 

che le vicende delle presunte feste 
hanno prodotto uno smottamento 
notevole nel mondo cattolico. Per 
il 57 per cento si è avuto un peg-
gioramento delle opinioni relative 
al premier, anche se gran parte di 
questi, il 40 per cento partiva già 
da un parere critico. Il fatto, però, 
che per il 17 per cento dei cattolici 
praticanti lo scandalo abbia rap-
presentato una motivazione a 
cambiare il proprio giudizio sul 
Cavaliere da positivo a negativo, 
dimostra l’importanza che la que-
stione riveste nelle percezioni 
dell’elettorato cattolico.

Il dibattito sull’opportunità del 
considerare il comportamento nel 
privato come parte integrante del-
la condotta politica coinvolge  an-
che l’opinione pubblica cattolica. 

Una minoranza molto ristretta (14 
per cento) sostiene occorra esclu-
dere del tutto la sfera privata dalla 
funzione pubblica, mentre gran 
parte delle posizioni (80 per cento) 
riconoscono l’importanza della 
condotta personale (del comporta-
mento nella vita privata).

Gli effetti delle dichiarazioni 

legate alle vicende del sex-gate di-
mostrano che l’autorità ecclesiasti-
ca rappresenta un punto di riferi-
mento importante per una parte 

consistente dei cattolici.
Per il 40 per cento le 

dichiarazioni hanno avu-
to un’incidenza sull’im-
magine che ha del pre-
mier, in gran parte raf-
forzando un’opinione 
già negativa (23 per cen-
to). Nel 12 per cento dei 
casi ha alimentato addi-
rittura un’inversione del 
segno nel giudizio, 8 per 
cento in senso negativo 
e 4 per cento in senso 
positivo.

Molti cattolici sono al 
corrente degli interventi 
delle autorità ecclesiasti-
che, anche se poco meno 
della metà dice di cono-
scerle in modo appro-
fondito. Il 22 per cento-
non ne ha sentito parlare 
e il 31 per cento sì, ma 
solo vagamente. Secon-
do l’opinione prevalente, 
i richiami della Chiesa 
sono stati di carattere ge-
nerico e troppo indul-
genti. Circa la metà dei 
cattolici praticanti avreb-
be preferito un rimpro-
vero più chiaro e diretto 
alla condotta del presi-
dente del consiglio, 
mentre poco più di un 
terzo condivide la linea 
moderata.

Non si devono stru-
mentalizzare le parole 
dei vescovi. Ma, certo, 
non si può nascondere 
che per un non breve pe-
riodo si è temuto il silen-
zio, la prudenza, se non 
addirittura l’ambiguità 
rinunciataria. Invece la 
Chiesa ad un certo punto 
è intervenuta,  con paro-
le forti e autorevoli. Cer-
tamente non nel modo 
diretto ed esplicito che 
una parte dei credenti si 

aspettava, ricorrendo più agevol-
mente al linguaggio della diplo-
mazia piuttosto che della profezia, 
ma, nella sostanza, la Chiesa ha 
detto cose importanti alle coscien-
ze dei cattolici e del paese. 

Il presidente della conferenza 
episcopale italiana ha parlato di 
comportamenti contrari al pub-

blico deco-
ro, di disa-
gio morale 
della collet-
tività, di di-
sastro antro-
pologico, e,  
infine, chie-

sto che «si faccia chiarezza nelle 
sedi appropriate» che sono quel-
le previste dall’ordinamento giu-
diziario.

L’appello al cambiamento non 
è generico. Implica un ripensa-
mento di valori e dei modelli di 
comportamento, soprattutto di 
quelli proposti alle giovani gene-
razioni. Il cardinale Angelo Ba-
gnasco ha parlato anche di disoc-
cupazione giovanile, delle ragioni 
serie della rivolta dei giovani ri-
spetto ai temi della scuola e 
dell’università, degli effetti dram-
matici della crisi economica sulla 
vita delle famiglie.

Forse – almeno così voglio cre-
dere – vi è la presa di coscienza 
della difficoltà di lanciare con cre-
dibilità la sfida educativa, indicare 
un sistema di valori positivi ai gio-
vani e alle famiglie, senza pronun-
ciarsi sulla crisi dell’etica pubblica, 
sulle responsabilità del governo in 
carica, o sugli effetti di lungo pe-
riodo dei messaggi promossi dal 
sistema mediatico e di intratteni-
mento del presidente del consi-
glio.

Il rischio è quello di incrinare 
irreparabilmente la credibilità del-
la Chiesa nell’azione pastorale e 
del suo stesso ministero di amore 
e di verità nella vita civile e nel 
dibattito pubblico.

Il rischio è quello di non vede-
re che in questo degrado dell’etica 
pubblica è in gioco un insieme di 
valori non meno negoziabili di 
quelli tante volte evocati nel dibat-
tito sulle questioni eticamente 
sensibili,  come la legalità, la mo-
ralità, la dignità della persona 
umana e della donna in particola-
re, la giustizia, il decoro e l’onore 
delle funzioni pubbliche.

Infine, l’indagine svolta di re-
cente da Swg segnala l’orienta-
mento di voto dei cattolici prati-
canti che hanno votato Silvio Ber-
lusconi nel 2008. Solo il quaranta-
due per cento dichiara che lo rivo-
terebbe sicuramente, il trenta per 
cento probabilmente. Quelli che 
non lo voterebbero più raggiungo-
no ormai il ventidue per cento.

MICHELE DAU

segue dalla prima

Uno studio autorevole di Confin-
dustria di pochi anni fa dimostra-
va che anche in Italia potrebbe 
succedere lo stesso se le azioni di 
trasformazione istituzionale, gli 
interventi sulle spese e sulle entra-
te non saranno organici, bilancia-
ti e coordinati nei tempi. Con un 
debito pubblico come il nostro, e 
con una crescita economica asfit-
tica, il disegno autonomista e fe-
deralista potrebbe rimanere tale o 
– se realizzato senza equilibrio, 
decisione e adeguato consenso – 
potrebbe anche trascinarci nel 
baratro di una crisi e di un dissesto 
ancora più grave.

Eppure sentiamo tutti l’esigen-
za di liberare le potenzialità delle 
nostre piccole imprese nel loro 
rapporto con i territori, nella loro 
capacità di innovazione sociale 
come le esperienze di sussidiarie-
tà bilaterale stanno dimostrando. 
Sentiamo tutti la necessità di im-
pegnare i cittadini, le famiglie, le 
comunità locali in nuove respon-
sabilità  per costruire una maggio-
re coesione sociale come condizio-
ne indispensabile per una più 
forte capacità competitiva della 
nostra società. Non è l’astratta ide-
ologia della Big society  invocata 
da Cameron nel suo paese, ma 
potrebbe essere la più vera e radi-
cata forza e qualità del tessuto del-
le tante realtà culturali, economi-

che e sociali italiane.
Ci sarebbe davvero bisogno di 

una torsione autonomista e regio-
nalista del paese, verso un model-

lo originale di federalismo, per 
rinforzare alla base le ragioni del 
patto sociale e civile repubblicano, 
per dare responsabilità vera alle 
istituzioni tutte e agli uomini chia-
mate a rappresentarle. L’istruzio-
ne e la sanità, la sicurezza e la 
giustizia, l’ambiente e la cultura, i 

trasporti e il welfare – in un qua-
dro di principi comuni – avrebbe-
ro tanto da guadagnare con una 
riarticolazione non conflittuale 

delle respon-
sabilità che 
integrino le 
defic ienze 
dell’affretta-
ta riforma 
del Titolo V 
della Costi-

tuzione. La diminuzione e la redi-
stribuzione del carico fiscale, con 
una lotta più incisiva all’evasione, 
troverebbero nuova legittimazione 
in un quadro di razionalità e re-
sponsabilità diffuse.  La nascita del 
senato federale darebbe piena par-
tecipazione alle istituzioni locali e 

consentirebbe di ridurre una ple-
torica rappresentanza parlamen-
tare, per dare anche senso ad una 
riforma elettorale che restituisca 
ai cittadini la responsabilità di sce-
gliere la stessa rappresentanza 
politica nazionale.

È il sogno poliarchico di Carlo 
Cattaneo che evocava “le aggrega-
zioni municipali” capaci di inte-
grare le ricchezze e le iniziative dei 
signori “ reagendo ai feudi longo-
bardi e sciogliendo i vassalli ”  
all’inizio del rinascimento italia-
no. Ma è anche la “guerra regiona-
lista” di Sturzo, non subordinata 
alla questione romana, ma come 
mezzo per la creazione oggi di una 
unità reale, concreta, attraverso le 
diversità.

Probabilmente il tessuto socia-
le ed economico è già più pronto a 
questa evoluzione di quanto non 
sembri la politica. Varrebbe perciò 
la pena che tutte le forze responsa-
bili superassero la tentazione dello 
scontro e provassero senza ambi-
guità e furbizie a parlarsi. Una ri-
forma che procedesse a brandelli, 
con vittorie simboliche raggiunte 
con la forza di “ numeri raccoglitic-
ci” e senza una adeguata compagi-
ne politica, sarebbe solo l’ennesimo 
frutto avvelenato di questa troppo 
sterile stagione politica. È l’ora nel-
la quale i leader politici dovrebbero 
alzare la testa insieme. Altrimenti 
sarà meglio restituire la parola ai 
cittadini elettori per il bene della 
democrazia e del paese.

Se i cattolici mollano Silvio 

Federalisti non ad ogni costo

I leader politici dovrebbero alzare 
la testa insieme, oppure sarebbe meglio 
restituire la parola agli elettori

Dal 2008 il rapporto fra l’elettorato cattolico 
e il Cavaliere si è incrinato. Per l’operato 
del governo e per la condotta privata

Fra il 57 e il 59 per cento dei praticanti 
sta dalla parte dei magistrati e ritiene 
il Rubygate una vergogna per il paese

SE SI RIVOTASSE OGGI

IL PREMIER E IL RUBYGATE



7
giovedì 17 febbraio 2011

C O M M E N T I

Pd-radicali, in gioco un progetto Lib-dem 

Il Maghreb esplode, 
dov’è Frattini?

PIER PAOLO
SEGNERI

In democrazia, il dialogo e il con-
traddittorio sono indispensabili. 

Senza libertà di discussione e di 
interlocuzione non vi è democra-
zia. E se non c’è libertà di stampa, 
di informazione, di conoscenza, 
se manca la circolazione delle 
idee, allora non si può neppure 
parlare di democrazia, 
ma di “democrazia re-
ale”. In Italia, come in 
troppe parti del mon-
do, proprio per questa 
ragione, vige un regi-
me anti-democratico e 
illiberale. Sulla scia di 
questa necessità, i Ra-
dicali di Marco Pan-
nella e di Emma Boni-
no si riuniscono da 
oggi a Chianciano fino al 20 per 
svolgere il 39° congresso del Par-
tito radicale nonviolento transna-
zionale e transpartito. Sarà l’occa-
sione, come si legge sull’home 
page del sito www.radicalparty.org, 
«per aggiornare e riproporre con 
più forza gli strumenti e gli obiet-
tivi della nonviolenza, della spe-
ranza democratica, dell’afferma-
zione universale dei diritti umani, 
del federalismo europeo e mon-
diale come alternative alla degene-

razione delle cosiddette democra-
zie in “democrazie reali”, della 
perdurante illusione della sovrani-
tà assoluta nazionale, nonché del-
la cancellazione sistematica di di-
ritti umani storicamente acquisi-
ti».

Il dialogo è il sale della demo-
crazia e il dissenso è un connotato 
tipicamente liberale. Il dissenso, 
perciò, permette al pensiero e al 

metodo liberale di tro-
vare cittadinanza per-
fino lì dove il terreno è 
più arido. 

Per questo motivo, 
il Pd dovrebbe aprire 
una discussione seria 
e profonda con i Radi-
cali. Un dialogo per il 
congresso dei Radicali 
a Chianciano. Ma in 
che modo? Ritengo 

possa essere molto utile recupe-
rare e rileggere un articolo di Ro-
berto Della Seta e di Francesco 
Ferrante, apparso di recente su 
Europa e intitolato “MoDem, né 
socialisti, né liberaldemocratici”. 
Un ottimo spunto di riflessione e 
di analisi. Finalmente c’è qualcu-
no che entra nel merito di quanto 
vado sollevando da tre anni: il Pd 
è un partito un po’ conservatore e 
anche un bel po’ riformista, ma 
non è riformatore. Non è liberal-

democratico né socialista. Infatti, 
i due esponenti dell’area MoDem 
sentono l’urgenza di scrivere: «La 
quasi totalità del gruppo dirigente 
del Pd (compresi noi che scrivia-
mo e compreso il direttore di Eu-
ropa) non proviene né dall’una né 
dall’altra tradizione politica». Ma 
non basta, più avanti si legge: «Al-
la fine, socialisti e liberali si asso-
migliano più di quanto qualcuno 
immagini, di sicuro si assomiglia-
no nella difficoltà di voltare pagina 
rispetto al loro Novecento». Non è 
così, anzi: è esattamente il contra-
rio. Mi spiego meglio: le antiche 
idee socialdemocratiche, liberalso-
cialiste, quelle libertarie e liberali 
ormai si assomigliano, è vero, nel 
senso che oggi, dopo un intero 
secolo trascorso a superare i rischi 

di una egemonia politica anti-libe-
rale e anti-democratica, sono or-
mai divenute parole tra loro sino-
nimi. Perché non appartengono al 
Novecento, ma sono forze aperte 
e sempre in movimento, in dive-
nire, in elaborazione, cioè non si 
basano su convinzioni statiche, 
fisse, dottrinarie, quanto piuttosto 
sul rinnovamento continuo, 
sull’aggiornamento e sull’innova-
zione. All’opposto, le speranze 
ideologiche e dogmatiche di destra 
o di centro o di sinistra non hanno 
ancora fatto i conti, almeno in Ita-
lia, con il loro passato. Ed è dive-
nuto un passato che non passa. 

Quella dei due esponenti 
dell’area MoDem, in altri termini, 
è una riflessione che ho apprezza-
to moltissimo perché l’ho trovata 

sincera, intellettualmente onesta, 
motivata. Una lettura che viene 
proposta da Della Seta e da Ferran-
te come il risultato di una analisi 
approfondita, dettata da un preci-
so indirizzo ideale, in cui emerge 
il limite dell’attuale Pd: il fatto di 
pretendere di essere democratico 
senza essere liberale. Non a caso, 
proprio su questo punto, Benedet-
to Croce scriveva: «Non bisogna 
dimenticare che il li-
beralismo disgiunto 
dalla democrazia incli-
na sensibilmente ver-
so il conservatorismo, 
e che la democrazia, 
smarrendo la severità 
dell’idea liberale, tra-
passa nella demagogia 
e, di là, nella dittatu-
ra». Della Seta e Fer-
rante, legittimamen-
te, ma forse inconsapevolmente, 
rivendicano con vanto una linea 
politica vecchia, ideologica e vis-
suta, infatti, in chiave non socia-
lista e non liberale. È un’ammis-
sione che fa onore agli autori del 
pezzo. Anche perché, fin dal pri-
mo discorso di Walter Veltroni al 
Lingotto, questo quadro era già 
chiaro. Era chiaro a tal punto che 
ripresi a parlare della Rosa nel 
Pugno e dell’Ulivo specificando 
come si trattasse di due progetti 

in antitesi, in concorrenza tra di 
loro, ma che lavoravano nello stes-
so cantiere.

Il rapporto tra il Pd e i Radica-
li dipende anzitutto dalla necessi-
tà di una discussione aperta 
sull’idea di una costituente libera-
le e democratica e del progetto 
Lib-Dem. Sono sicuro che Europa 
potrebbe rendere possibile una 
tale interlocuzione attraverso le 

proprie pagine. L’idea 
su cui mi vorrei con-
frontare è, infatti, 
quella liberale e demo-
cratica che vado ripe-
tendo da mesi. Anche 
grazie all’ospitalità di 
Europa. La mia propo-
sta, insomma, è quella 
di verificare, con chi 
ha intelligenza e lun-
gimiranza, la possibi-

lità della nascita di un progetto 
politico Lib-dem. Questa discus-
sione può aiutare tutti. Può aiuta-
re la politica, le istituzioni, i poteri 
dello stato. Vorrei capire se il Pd 
abbia o no la forza di aprire una 
discussione sull’alterità di un pro-
getto politico Lib-Dem, cioè laico, 
liberale, socialista, libertario e de-
mocratico. Se non c’è discussione, 
non c’è democrazia. Se il Pd non 
ha questa forza, non è democrati-
co.

TIZIANA RAGNI
segue dalla prima

Probabilmente chi ha nutrito, nei con-
fronti di quella piazza, tanto “rancoroso” 
livore da volerla equivocare a tutti i costi, 
continuerà a farlo, e sarà disposto a ne-
gare l’evidenza. Chi ha visto, però, lo sa. 
E persino dalla stampa più ostile traspa-
re qualche incertezza. Impossibile non 
registrare l’entusiasmo pacifico di quel 

milione e più di persone, la spontaneità 
dell’adesione di tante famiglie che si sono 
sobbarcate il viaggio con i figli, per dire 
semplicemente: guardate che ci siamo.

P.S. Roccella, tutte queste cose sa chi 
le ha scritte? Lei, sul quotidiano Avvenire. 
Era il 15 maggio del 2007. Il pezzo si 
intitolava “La realtà quando rompe gli 
schemi”. Ed era il giorno dopo il Family 
Day. 

La saluto e la riverisco.

ROBERTO
DI GIOVAN PAOLO

In questi giorni probabilmente la nostra politica 
estera ha toccato il suo picco minimo di credibilità. 

Mentre il Nord Africa esplodeva, il ministro Frattini 
pensava ad acquisire documenti sulla fantomatica 
casa di An a Montecarlo. 

Eppure il Maghreb, l’Albania, il Medio Oriente sono 
uno sbocco fondamentale per la nostra economia e la 
nostra cultura e presenza nazionale. Ma la nostra clas-
se politica di governo soffre di un provincialismo im-
pressionante, tutta impegnata a difendere il premier e 
la sua corte. Pensare che solo 24 ore prima che il Cairo 
esplodesse, Frattini si affrettava a dire – a verbale 
nell’aula del senato – che l’Egitto era stabile e diverso 
dalla Tunisia (sic!). Sarebbe bastata una telefonata 
all’ambasciata per capire che le cose stavano volgendo 
al peggio. Ma questo è un altro problema della gestione 
Pdl-Frattini, ovvero il ruolo diminuito della struttura 
burocratica e diplomatica del Mae, che è invece un 
patrimonio nazionale da difendere e rilanciare.

Non ci siamo resi conto che è crollato un altro 
Muro di Berlino, che i regimi “verticali” stanno di-
mostrando di avere il fiato corto. In sostanza, è finita 
la  guerra fredda anche in Africa e in Asia, ovvero il 
concetto da film di John Wayne, per cui il capo di 

turno «è un figlio di p... ma è il nostro figlio di p...». 
George Bush padre lo aveva introiettato dai tempi in 
cui era vice alla Cia. Di Mubarak si sapeva che era un 
leader, quantomeno, poco democratico ma era il 
“nostro” leader dispotico di fronte ai pericoli dell’igno-
to. E così Ben Alì, argine contro il fondamentalismo 
islamico. E ci aggiungerei, per esemplificare anche 
Gheddafi. E potremmo continuare la lista. Ora inter-
net e la comunicazione immediata e liberata, oltre ai 
trenta anni trascorsi da quando il mondo si divideva 
in amici “di qua” e “di là” della cortina di ferro, fanno 

il resto. Non può esserci stabilità senza democrazia 
e diritti umani nel terzo millennio. 

Ma Frattini rimane silente. Eppure una possibili-
tà di reagire c’è. E questo non solo da parte dell’Italia, 
ma anche dei paesi dell’Ue. Servono investimenti in 
loco che facilitino un vero sviluppo, nell’interesse di 
tutto il popolo, e non opere fantomatiche e faraoniche 
come l’autostrada della Cirenaica in Libia, che alla 
fine porterà soldi solo nei forzieri di poche e selezio-
nate imprese. Che ne dice Frattini? E che dice degli 
accordi di export e assistenza di armi da guerra italia-

ne a questi “nostri” referenti ormai scaduti ? Nel 2008, 
solo a mo’ d’esempio sono stati siglati accordi com-
merciali con l’Egitto per 38 milioni di euro e ne sono 
stati autorizzati per altri 44. Nel 2009 le nostre espor-
tazioni verso Il Cairo, solo per cannoni, pistole ed 
altri armi del genere valevano quasi un milione e 400 
mila di euro. 

Dobbiamo evitare di alimentare, politicamente ed 
economicamente, il despota di turno, come è succes-
so con Ben Alì in Tunisia, senza poi nemmeno pre-
occuparci di quale sia lo stato dei diritti umani in quel 
paese, oppure ignorando, volutamente, che milioni 
di persone vivono in condizioni di povertà. E poi, una 
volta scoppiata la polveriera, bisogna evitare di lancia-
re allarmi, come ha fatto Maroni, su una “invasione” 
di immigrati dal Maghreb in seguito alle rivolte di 
questi giorni. 

In realtà Maroni non ha capito che chi fa una ri-
voluzione non violenta la fa per rimanere a casa 
propria. Il nostro compito sarebbe dargli amicizia, 
sostegno, cooperazione allo sviluppo pacifico con 
piani industriali e commerciali; il che allontana per 
loro anche la necessità disperata di sottoporsi al ri-
schio della fuga verso l’ignoto del nostro paese. In-
somma ci sarebbe bisogno di un governo vero e di 
una vera politica estera. Frattini e Berlusconi non 
sembrano averne né tempo né contezza.

Da oggi fi no 
al 20 si apre 

a Chianciano 
un congresso 
all’insegna
del dialogo

La necessità di 
una discussione 
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Arend Van Dam
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17 febbraio
Roma
IMPRESA

Per i seminari di AreaDem 

Una idea di impresa: 
l’articolo 46 della 
Costituzione. Coordina: 

Marina Sereni. Introduce: 

Tiziano Treu. Intervengono: 

Pier Paolo Baretta, Cesare 

Damiano, Sergio D’Antoni, 

Paolo Nerozzi, Laura Bellardi, 

Mimmo Carrieri, Fausta 

Guarriello, Angelo Pandolfo

ORE 14,30 - HOTEL NAZIONALE

Roma
ECONOMIA

Governare l’economia nella 
crisi globale: seminario di 

Democratica. Conversazione 

a partire dal libro Banchieri, 
politici e militari con 

Innocenzo Cipolletta. Dibattito 

con Cipolletta, Michele Salvati, 

Giulio Tremonti, Salvatore 

Vassallo e Walter Veltroni

ORE 17 - VIA DEL MORTARO 22 

18 febbraio
Roma
DONNE DEM

Presso il Teatro Capranica 

la Conferenza nazionale 

delle donne dem. I lavori 

proseguono anche sabato

ORE 14,30 - PIAZZA CAPRANICA 

101

19 febbraio
Milano
FORMAZIONE

Corso di formazione Perché 
è preferibile il modello di 
governo parlamentare con 

Gianfranco Pasquino e Luciano 

Fasano. 

ORE 9,30 - VIA F. FILZI 29 



Piazzale Loreto
Sulla prima pagina del Foglio c’è 
un po’ di spazio per «la scossa 
soft», per «caute liberalizzazioni e 
nucleare», per ministri (come Pa-
olo Romani) che vogliono «frusta-
re soavemente l’econo-
mia». Ma si capisce che 
«il piano crescita» era e 
resta una chimera. Anco-
ra qualche giorno e finirà 
in soffitta. Abbandonato 
anche dal suo ispiratore, 
Giuliano Ferrara. L’ele-
fante sente odore di bat-
taglia e impugna il basto-
ne per lanciarsi contro «l’Italia di 
piazzale Loreto e la tecnica di un 
colpo di stato». Berlusconi, scrive 
Ferrara, «non ha organizzato al-
cun giro di prostituzione, ogni 

persona informata, assennata, do-
tata di senso comune lo sa. È rigo-
rosamente indimostrabile che 
abbia abusato di una minorenne, 
tanto più sapendo che fosse mino-
renne». Lo scandalo, però, c’è: «È 
lo scandalo di una aggressione 
giudiziaria che, a prescindere dal-
le intenzioni dirette dei suoi pro-

tagonisti, esprime un 
pregiudizio politico, an-
tropologico e personale 
verso la figura di Berlu-
sconi e tutto quel che lo 
concerne». L’Italia che 
forgerebbero «i vincitori 
di questa guerra perse-
cutoria sarebbe cento 
volte peggiore di quella 

attuale – aggiunge – che i suoi bei 
difetti ce li ha ma non ha smarrito 
il common sense e un certo rispetto 
per la persona e per i suoi diritti, 
per una politica legittimabile dal 

solo potere sovrano di parlamento 
e popolo. Santi poeti navigatori 
trasvolatori, ma non origliatori». 
Nel mirino, in ordine sparso e tra 
i molti, Famiglia Cristiana, il Pd, 
Alberto Asor Rosa e Barbara Spi-
nelli. 

Giacobini e azionisti
Replica (indiretta ma 
direttissima) di Barbara 
Spinelli su Repubbli-
ca: «L’equivoco è pale-
se: nello stesso momen-
to in cui si atteggiano a 
anticonformisti mino-
ritari, i ribelli si risco-
prono giacobini tutori 
di valori morali non ne-
goziabili, e con tutta la forza del-
la maggioranza negano al singo-
lo la libertà di morire natural-
mente, non attaccato alle macchi-
ne», sottolinea Spinelli. Che 

conclude: «Ezio Mauro ha giusta-
mente difeso la breve vita del 
partito d’azione, soprattutto tori-
nese. È vero, c’era un forte afflato 
morale nell’azionismo: forse si 
spense per questo, lasciandoci 
tuttavia in eredità il pensare one-
sto di Norberto Bobbio, Vittorio 
Foa. Senza gli azionisti non 

avremmo la Costituzio-
ne che abbiamo, la sua 
benefica laicità, la sua 
versatilità. Chi li bolla 
come moralisti teme 
come la peste che rina-
sca un’alleanza fra sini-
stra e liberali, in difesa 
dell’etica pubblica. Il 
mondo cui aspira l’anti-

moralista è la Fattoria degli Ani-
mali, dove non la legge comanda 
ma un unico capo, circondato da 
cerchie di bravi che a nessuno 
rispondono se non a lui».

Regole. Per tutti
Per concludere, commento siglato 
dal direttore sulla prima pagina di 
Avvenire: «Incombe un conflitto 
di attribuzione tra poteri dello stato. 
E l’interesse generale impone che 
si faccia tutto il necessario per scio-
gliere il nodo con rigorosa e assolu-
ta tempestività. Non saranno così 
ancora fugate le ombre che si sono 
addensate, non sarà sciolto l’insa-
nabile contrasto tra la visione 
dell’accusa e la tesi della difesa e 
non saranno neanche cancellati il 
profondo e amaro disagio e le con-
trapposte e anche esacerbate indi-
gnazioni che i fatti evocati e lo scan-
dalo che ne è scaturito hanno susci-
tato in quella che si usa definire 
l’opinione pubblica, ma almeno ci 
sarà il binario sul quale far correre 
questa pesante vicenda verso la sua 
conclusione. Secondo le regole che 
tutti devono rispettare».

La coppia Luca e Paolo salva Sanremo
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Perché c’era l’impronta di chi lo con-
duceva, il suo stile (pop, ironico, 
trash…). In questo caso no. La serata 
è stata solo noiosa. Meglio i promo 
del festival che il festival stesso.

A proposito di spot
Effetto eco: durante le interruzioni 
pubblicitarie, passano alcuni spot 
con testimonial la Canalis. E pure 
quello della Clerici. E quelli di Belen. 
Effetto subliminale: Luca e Paolo che 
pigliano in giro la Rai, sai com’è, 
loro sono abbonati a Mediaset Pre-
mium. Effetto imbarazzo: le televen-
dite di Morandi, così impacciato. 
Effetto “siamo furbissimi”: prima 
dell’inizio, un falsissimo dietro le 

quinte con evidente product place-
ment di una famosa acqua minerale. 
Nel vuoto, ci siamo appassionate 
allo spot di una piadina che si gonfia 
in padella.

Rimpiangere Baudo
Morandi non conduce. Sta sul palco. 
O tra Luca e Paolo, o tra Belen e 
Canalis. Gli scambi di galanterie 
fanno rimpiangere Pippo Baudo. È 
tutto un «Sei bella» e un «Grazie per 
avermi scelta». Gran lavoro per i 
molti autori, non c’è che dire (lo 
stesso Morandi, Federico Moccia, 
Simona Ercolani, Ivano Balduini, 
Martino Clericetti, Francesco Vali-
tutti, Michelle Ferrari). Tempi morti, 
diverse gaffe, incapacità di gestire la 
diretta. Non c’è alcuna interazione 
con i cantanti. Morandi è lento, le-

gnoso, senza entusiasmo. Sul finale 
dice di avere le mani sudate, in ansia 
per le due canzoni eliminate. Ma il 
pubblico web e radio conosce il re-
sponso da mezzora, grazie alla Gia-
lappa’s e a Rudy Zerbi che hanno 
fatto la spia su Rtl 

Trash-melò
Momento Moccia: la Clerici espone 

in tv la sua bambina, e narra tutto il 
bene che le vuole. Uso privato del 
mezzo pubblico. Chissà se interver-
rà nessuna associazione a tutela dei 
minori.. Momento cult: Anna Tatan-
gelo dopo la cura XFactor, pare Anna 
Oxa versione punk. È forse diventa-
ta antipatica al pubblico, e viene eli-
minata nonostante la sua canzone 
trash-melò non sia peggio di altre. 
Ma si rifarà ampiamente: il video 
creato per lei da Luca Tommasini si 
candida a essere l’Alejandro de noan-
tri.

Il brivido
Belen pare rigida, poi si scioglie, è 
più radiosa. Balla un tango. Che no-
vità. Elisabetta appare più sciolta, poi 
le vengono confezionati siparietti 
rovinosi: recita una poesiola a Mo-

randi, mima con lui la scena del 
ballo di Pulp Fiction (blasfemi!). Luca 
e Paolo sembrano all’inizio i due 
valletti. Poi arriva Ti sputtanerò, sto-
ria in musica di Berlusconi e Fini. 
Un tormentone divertente, nulla 
più. Che diventa però capolavoro per 
il brivido che dà punzecchiare a San-
remo, sulla Rai, il premier. Biricchi-
ni. Sono però gli unici a regalare 
qualcosa in tre ore di nulla. Sosten-
gono che Morandi assomigli a qual-
cuno, basso, tinto, che vuol coman-
dare solo lui… PierGianni lo chiama-
no, ed è forse la battuta migliore. Ma 
si può dare di più. E vale soprattutto 
per Morandi. 
Ps Vista la delicata situazione politi-
ca, si chiede a gran voce di rispolve-
rare per la serata 150 anni La terra 
dei cachi di Elio e le Storie Tese.

Documenti digitali, la questione della data
B L O G G E R I A

L’attribuzione della data certa
Siamo tiranneggiati dal tempo, si sa. Questa affermazione 
sembra calzare a pennello per ciò che riguarda Pec, firma 
digitale e qualunque altro documento elettronico che fondi 
la sua legalità sulla gestione crittografica delle chiavi. Riper-
correndo la volontà delle nostre istituzioni in tema di infor-
matizzazione della pubblica amministrazione, si nota come 
tutto ciò che riguarda il valore legale di un documento digi-
tale si fondi su una caratteristica ben nota agli addetti ai lavo-
ri e precisamente l’attribuzione della data certa. Questa carat-
teristica è fondamentale, in quanto solo dopo aver collocato 
nel tempo un qualunque documento giuridico esso assume 
valore legale.

Il tema del certificatore
Oggi dei politici malaccorti sostengono che l’utilizzo della Pec 
o di un documento firmato digitalmente equivalga, per fini 
legali, all’equivalente documento cartaceo. Questo è vero, ma 
solo limitatamente nel tempo. La marcatura temporale (o time 

stamping o data certa) di un documento è la procedura infor-
matica che permette a l’utente di apporre, attraverso un ente 
certificatore, la data e l’ora di creazione di un documento di-
gitale. La data e ora di generazione della marca è elaborata da 
un ente certificatore legalmente autorizzato e che possiede 
un sistema che ne garantisce l’affidabilità e universalità tem-
porale secondo la legge.

I requisiti minimi
Fin qui non vi sarebbero 
problemi, se non fosse per 
due questioni. La prima ri-
guarda i requisiti minimi 
che la legge impone per la 
robustezza delle chiavi di 
certificazione, che è attualmente di almeno 1024 bit; la secon-
da è legata alla durata dell’iter burocratico che avvolge il nostro 
sistema giudiziario. Adottare chiavi di certificazione con ro-
bustezza pari a 1024 bit significa far sì che il valore legale di 
quelle chiavi sia relativamente breve. I certificati digitali van-
no rinnovati periodicamente: questa prassi è legata al fatto 
che la robustezza di una chiave di certificazione, per quanto 

elevata, possa essere sempre violata nel tempo.

Il paradosso
I fattori che permettono di stimare quanto sicura sia una chiave 
sono legate alla dimensione della chiave all’algoritmo con cui essa 
è ottenuta e infine al probabilità che nel tempo essa possa essere 
compromessa. Attualmente per chiavi di 1024 bit si calcola una 

stima di circa tre anni, dopo di che 
quella chiave va cambiata, in quanto 
non più attendibile. Il problema, 
come si comprende, è per quanto 
tempo avrà valore legale un docu-
mento firmato digitalmente. Col 
cartaceo un documento cui si accer-
tava la data rimaneva tale anche at-

traverso decenni; ciò, con le attuali condizioni di criptazione im-
poste dalla legge, non è possibile da replicare. Con i tempi spesso 
biblici della giustizia potrebbe accadere che un documento cui è 
stata apposta una firma digitale possa non avere valore all’atto del 
giudizio, in quanto la chiave con cui è stato certificato è nel mentre 
decaduta, e con essa anche il valore legale del documento. Para-
dossi del nostro tempo fatto di bit. www.marioadinolfi.com

I politici sostengono che l’utilizzo della Pec 
o di un certifi cato fi rmato elettronicamente 
equivalga a un documento cartaceo

ANGELO
BERTANI

Ma l’Italia è davvero berlusconia-
na? Se lo chiede Luca Ricolfi 

(La Stampa, 15 febbraio) e ricorda 
che, «fatto cento il corpo elettorale, il 
voto al partito di Berlusconi non è mai 
andato oltre il 20%», ora sarebbe sot-
to il 18. Ancora: «Due italiani su tre 
non danno la sufficienza a Berlusco-
ni e appena uno su 20 lo promuove a 
pieni voti». L’indomani (16 febbr) 
Mannheimer conferma: «L’Italia è 
stata berlusconiana, ma lo è sempre 
meno». Ilvo Diamanti spiega che la 
fiducia sta tuttora calando in modo 
netto («Il cavaliere dimezzato», Re-
pubblica, 14 febbraio). Se questi so-
no i dati generali è interessante chie-
dersi quale sia l’atteggiamento dei 
cattolici. Ne parla Gian Enrico Rusco-
ni («I nuovi confini della moralità», 
La Stampa, 14 febbraio) e segnala: 
«Uno dei capolavori politici del ber-
lusconismo è stata la frattura creata 
nel mondo cattolico». Lo avevano in-
tuito Martinazzoli e lo stesso Butti-

glione, già 
prima del 
1994, quando 
tentarono di 
evitare la «di-
scesa in cam-
po» di Berlu-
sconi, allora 
motivata da 
ragioni di bot-
tega: difende-
re l’impero 

editoriale-televisivo creato ai margini 
della legalità. Rusconi oggi invita lai-
ci e vescovi ad un esame di coscienza 
drammatico: «Se la componente cat-
tolica che sostiene Berlusconi conti-
nua col suo comportamento oppor-
tunistico… il mondo cattolico italiano 
non sarà più in grado di offrire una 
classe politica capace di guidare il 
paese in nome dell’etica pubblica e 
nella pluralità delle sue componenti». 
La “base cattolica” è sempre più scon-
certata, ma sembra che i vertici epi-
scopali finora non possano – o non 
vogliano – prendere le distanze (G. 
Brunelli, «I tranelli delle istituzioni», 
Il Regno 2/2011). 

Sarebbe un suicidio; ma i cattoli-
ci, forse, ne stanno prendendo co-
scienza. Non a caso suor Eugenia 
Bonetti è stata protagonista della ma-
nifestazione delle donne domenica 
scorsa. E, nel laicato cattolico c’è disa-
gio e speranza di novità. Lo ha detto 
l’Azione Cattolica alla Domus Mariae, 
il 12 febbraio ricordando il 31° anni-
versario della morte di Vittorio Bache-
let. Ne ha scritto Giorgio Campanini 
con una lettera aperta ai cattolici del 
Pdl: «Non dimentichiamo quale mes-
saggio diseducativo il premier ha 
mandato per anni ai giovani, ai citta-
dini… Verrà, se verrà, la sentenza dei 
giudici; ma già è scritta nella coscien-
za della maggior parte degli italiani 
questa radicata convinzione: che un 
così fatto individuo non è degno di 
rimanere alla guida del paese». E 
Franco Garelli (Famiglia Cristiana 
13 febbraio 2011) giudica scandaloso 
se vescovi e cattolici praticanti di fron-
te all’immoralità del premier fossero 
più tolleranti dei laici, magari per op-
portunismo. 

Berlusconi, 
quella frattura
tra i cattolici

CATTO

In 11 milioni 992mila telespettatori 
(46,39% di share), hanno salutato su RaiUno 
il debutto del festival di Sanremo. A reggere 
l’urto della kermesse canora in prime time è 
solo Ballarò, su RaiTre, che ha raccolto 4 
milioni 376mila spettatori e il 14,53% di share.

Ballarò resiste a Sanremo

Google ha lanciato un servizio a pagamento che 
consentirà agli utenti della rete di accedere a 
contenuti disponibili su una vasta serie di 
dispositivi dando la possibilità ai magazine e agli 
editori di elaborare una banca dati sulle abitudini 
dei consumatori. Per visionare i contenuti messi a 

disposizione dal nuovo servizio, chiamato Google 
One Pass, gli abbonati dovranno introdurre un 
nome utente e una password. L’utente potrà 
decidere se visionare un singolo articolo pagando 
una somma o sottoscrivere un abbonamento 
completo e avere accesso a tutti i contenuti.

Editoria, Google lancia un servizio a pagamento

Laici e vescovi 
ora sono 
chiamati a un 
drammatico 
esame 
di coscienza
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L’elefante nella fattoria della Spinelli
S C R I P T A  M A N E N T

seven

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA CARINI
segue dalla prima



ALESSANDRA
BERNOCCO

Sembra una statua greca il Caino 
incarnato da Danio Manfredini 

per lo spettacolo omonimo del Teatro 
Valdoca, scritto da Mariangela Gual-
tieri e diretto da Cesare Ronconi. Una 
statua che non riflette un’anima bella 
né la prepotente affermazione del pri-
mo uomo, ma rinvia alle contraddit-
torie sfumature della natura umana.

A inquietudini molto moderne, 
che ci appartengono, e che si fanno 
pressanti in forza della simultanea 
presenza in scena del Lucifero ipnoti-
co di Leonardo Delogu, ora sfuggente 
ora giovane e violento “clone” di Cai-
no, e dell’Angelo leggiadro di Raffael-
la Giordano, a cui dà voce la stessa 
Gualtieri, irriconoscibile nelle spoglie 
di mendico ebete e lungimirante, un 
po’ Tiresia un po’ Cassandra.

Lo spettacolo, che è stato presen-
tato al Teatro Palladium di Roma per 
la stagione 2011 del Palladium Uni-
versità Roma Tre, organizzata e pro-
dotta da Fondazione Romaeuropa, 
vive di giustapposizioni di linguaggi 
diversi, dalla danza alla musica dal 
vivo, con le percussioni di Enrico Ma-
latesta e i suoni digitali di Alice Berni, 
dall’uso della voce, filtrata e amplifica-
ta da microfoni a vista, alla presenza 
delle sculture di Erich e Verter Turro-
ni, che sollecitano il nostro immagi-
nario arcaico e dimenticato. 

Un lavoro conforme alla trasver-
salità di linguaggi che anche questa 
volta distingue la programmazione 
del Palladium, che prosegue, da sta-
sera a domenica, con il personale ri-
pensamento della categoria del fiabe-
sco ad opera di Chiara Guidi della 
Societas Raffaello Sanzio. L’ultima 
volta che vidi mio padre, un semplicis-
simo intreccio che offre l’occasione 
per esplorare «un universo fatto di 
immagini e colori, voci, suoni e rumo-
ri, sensazioni che ancora non hanno 
preso una forma». In scena le voci di 
Alessia Malusà, Sara Masotti, Federi-
ca Rocchi e della stessa Guidi, e quel-
le di un coro di bambini, «usate in 
senso espressivo prima ancora che 
come veicolo di concetti». 

Il 26 e il 27 febbraio si attende 
invece la Compagnia di Virgilio Sie-
ni con Tristi tropici, una coreografia 
creata per la Biennale danza di Ve-
nezia del 2010, liberamente ispirato 
a Tristes Tropiques di Claude Lévi 
Strauss, il diario che testimonia le 
spedizioni antropologiche in Amaz-
zonia negli anni Trenta. Una “cele-
brazione del pensiero selvaggio” e 
della nostalgia per l’unità perduta 
che ha provocato nel coreografo «un 
forte desiderio rivolto alla danza, non 
tanto come forma metrica, simboli-
ca, poetica, ma come esperienza 
dell’inerzia, come esercizio di riani-
mazione lungo il processo di disin-
tegrazione dell’uomo».

Caino
e il pensiero
selvaggio

Teatro
LETTERATURA

Le carte segrete
e “intime”
di Fogazzaro
Ventuno taccuini riempiti con 
brevi annotazioni scritte in fretta a 
tutta pagina, o ricchi di minuziosi 
elenchi, vergati con inchiostro 
scuro e una grafi a piccolissima. 
Conti e cifre. Tutto confezionato in 
tre pacchi. Un materiale che spazia 
dal 1882 al 1910, un anno prima 
della morte dell’autore. Sono i 
“diari” di Antonio Fogazzaro fi nora 
inediti. Ma nei pacchi aperti l’altro 
ieri nella biblioteca Bertoliana di 
Vicenza c’è molto più. Come rivela 
Il Giornale di Vicenza ci sono anche 
due «epistolari familiari» e una 
busta di «memorie e annotazioni 
intime preziose» dalle quali 
si potranno avere le maggiori 
sorprese. Gli esperti sono al lavoro. 

EDITORIA

Prima collana
letteraria
per Claudiana
Dopo 150 anni di saggistica la casa 
editrice protestante Claudiana 
lancia la sua prima collana di 
letteratura. Si chiama le “Calamite” 
e le sue caratteristiche sono 
state illustrate ieri a Torino dal 
al direttore dell’editrice, Manuel 
Kromer. La scelta della data di 
presentazione della nuova iniziativa 
editoriale non è stata casuale. 
Infatti, il 16 febbraio è la vigilia del 
giorno in cui i valdesi festeggiano 
la fi rma delle “lettere patenti”, 
avvenuta il 17 febbraio del 1848, 
quando il re Carlo Alberto concesse 
i diritti civili ai valdesi. I primi due 
titoli della nuova collana sono Neve 
in Val d’Angrogna di Marina Jarre e 
Diario segreto dei miei giorni feroci, 
di Emanuela Violani.

ARCHEOLOGIA

Cesare contro
Pompeo
nell’Adriatico
Una missione archeologica italiana 
nel mare dell’Albania, guidata dal 
rettore dell’università di Foggia, 
Giuliano Volpe, ha individuato 
il luogo della battaglia navale 
tra Cesare e Pompeo nel mare 
Adriatico. I dettagli dell’imminente 
operazione, che richiederà 
una serie di scavi archeologici 
subacquei, saranno presentati in 
anteprima nell’ambito dell’incontro 
nazionale di “Archeologia 
Viva” domenica prossima al 
Palacongressi di Firenze. «La zona 
è base militare Nato», spiega 
Volpe a conferma dell’importanza 
strategica che quel tratto di costa 
albanese ha sempre avuto per il 
controllo marittimo.

Diario

MARIA
ZUPPELLO

Quando si dice la metafora servita su 
un piatto d’argento. Dell’arte che 

racconta i segreti dell’essere, che nascon-
de ciò che vuole per poi svelare gli enig-
mi più profondi dell’animo umano.

Il piatto d’argento in questione è stato 
consegnato al pittore britannico James 
Hart Dyke, già noto per aver ritratto più 
di una volta il principe Carlo, nientedi-
meno che dal rigorosissimo e famosissi-
mo MI6, l’agenzia di spionaggio per 
l’estero del Secret Intelligence Service, il 
sistema di intelligence britannico. Che se 
in passato ha ispirato le cinematografiche 
gesta di James Bond e la piuma acuta e 
sottile di John Le Carré in La spia che 
venne dal freddo, ha deciso stavolta per 
festeggiare degnamente il suo primo cen-
tenario, compiuto nel 2009, di farsi im-
mortalare dalle pennellate dell’arte. Per-
ché in fondo anche spiare è un’arte. Com-
plessa, disciplinata e severa. Per lo meno 
così l’hanno vista gli occhi di Hart Dyke 
che sceglie l’ambiguo tocco impressioni-
sta per dire e non dire, in perfetta sintonia 
con la filosofia del committente. Quaran-
ta quadri, tra olii e acquarelli, adesso fi-
nalmente rivelati ed esposti a Londra al 
“Mount Street Galleries”, fino al prossi-
mo 26 febbraio, in una mostra che alme-
no nel titolo è esplicita A Year with MI6, 
“Un anno con l’MI6”. Tutti realizzati ap-
punto nel corso degli ultimi 18 mesi in 
cui “l’embedded artist” ha potuto seguire 
da vicino come in una spy story le mosse 
dei suoi protagonisti, ovvero gli agenti 
segreti, con l’obbligo di non rivelare a 
nessuno quanto avrebbe visto.

Hart Dyke, che in passato è stato 
anche artista di guerra in Iraq e Afgha-
nistan, rivela come sia stato “assoldato” 
dall’MI6. «Ho ricevuto – racconta – una 
telefonata misteriosa da una persona 

con cui avevo lavorato. Il passo succes-
sivo è avvenuto in un pub». Insomma 
come da copione. Una volta accettato 
l’incarico nessuna informazione gli ve-
niva fornita in precedenza sui viaggi che 
l’hanno portato anche oltreoceano, nes-
sun nome formulato, solo i volti rivelati 
con il tacito accordo che la trasfigurazio-
ne dell’arte avrebbe dovuto fare il resto, 
innescando un gioco del “chi e è chi” 
quasi surreale. È lui stesso a raccontarlo. 
«Penso che qualche agente non abbia 
neanche creduto che io fossi un artista. 
Piuttosto qualcuno inviato dai loro capi 
a controllarli».

E così eccole le tele del mistero, volti 
appena accennati resi ancora più vaghi 
dalla pennellata larga e rapida e dai colo-
ri scuri. Nessuno beve Martini o guida 
Aston Martin come James Bond, niente 
azioni spettacolari, l’iconografia classica 
dell’agente segreto è completamente de-
molita. Semmai appare qualche birra in 
pub di cui si intravedono solo ombre e 
fumi e ancora gli uffici del quartier gene-
rale sul Tamigi a Londra, visti dall’interno 
e dall’esterno, perfino strade di Kabul in 
Afghanistan. E poi chiaramente loro, gli 
agenti. Qualcuno indossa occhiali da so-
le, nessuno sorride ma, quel che è più 
importante almeno per l’MI6, è che nes-
suno dei diretti interessati si può ricono-
scere. «Hart Dyke è riuscito a cogliere 
l’atmosfera – spiega soddisfatto l’ex diret-
tore dei servizi segreti britannici Sir John 
Scarlett – lo spirito, la personalità 
dell’MI6». Insomma ciò che più premeva 
non erano i dettagli morbosi ma piuttosto 
tentare di raccontare cosa passi realmen-
te nella testa di un agente segreto e quali 
atmosfere lo pervadano. Hart Dyke con-
fessa candidamente: «Ho affrontato que-

sta esperienza della mia vita con l’entu-
siasmo di un bambino che sogna di fare 
l’astronauta. Io ho sognato da bambino 
di fare l’agente segreto e adesso da pittore 
e da adulto ho cercato di lasciare alle mie 
spalle qualsiasi preconcetto». 

I colori scelti la raccontano più di 
quanto si pensi. Ocra, beige, marrone 
scuro, nero, ma anche bianco, azzurro e 
blu, luci e ombre insomma per dare for-
ma all’idea senza forma per definizione, 
ovvero il sospetto, metafora per spinger-
ci lontano anche del lavoro artistico che 
cela e al tempo stesso rivela. Non manca 
il verde, il colore per eccellenza delle spie 
britanniche. Il primo direttore del MI6 
firmava tutti i documenti ufficiali con 
inchiostro verde mentre il simbolo stesso 
dell’intelligence era una C dello stesso 
colore con l’immagine di un cervello al 
suo interno accompagnata dalla scritta 
“Semper occultus”, “sempre occulto”.

Resta da chiedersi perché l’MI6 si sia 
esposto in questo modo. Per molti la 
storia della celebrazione dell’anniversa-
rio del 2009 sembrerebbe essere una 
motivazione non sufficiente. Forse piut-
tosto si è trattato di una geniale idea di 
marketing, tanto più che l’MI6 ha uffi-
cialmente riconosciuto la sua esistenza 
solo negli anni ’90 e che da tempo ha 
scelto la via della trasparenza con an-
nunci di ricerca di agenti pubblicati per-
fino sui giornali. Un modo per far par-
lare di nuovo di sé in un modo diverso, 
stavolta non scelto dagli sceneggiatori di 
Hollywood.

In alto, da sinistra “Meeting an agent” 
 ed “Espionage” (2010); in basso 

 “The Headquarters, Vauxhall Cross”,
 nella foto James Hart Dyke al lavoro

Come possono 
i cittadini intervenire 
nel dibattito bioetico 
evitando demagogia 
e ipocrisia? 
Il pulpito e la piazza 
di Giovanni Boniolo 
(Cortina editore).

Bioetica
L’America proletaria, 
quella in cui la vita 
scorre tra un 
supermercato, una 
giornata in fabbrica e 
una cena al Pizza Hut: 
Questa America di Holly 
Goddard Jones (Fazi).

Romanzo
Con un omaggio a Il 
morso sul collo di Simon 
Raven esce per Gargoyle 
Books La figura di cera 
di Riccardo D’Anna, che 
dopo l’ottimo romanzo 
Saint-Ex si cimenta con 
la letteratura horror.

Horror
Il Ponte della pace sul 
fiume Mtkvari a Tbilisi, 
capitale della Georgia, 
connette il più antico 
quartiere di Berikoni 
con quello di Rikhe. 
Electa analizza il progetto 
di Michele De Lucchi.
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C U L T U R A

Spiare 
è un’arte

James Hart Dyke, “embedded artist” nei servizi segreti di Sua maestà
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